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Editoriale 

Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore 

31 marzo il Governo ha dichiarato terminata l’emergenza Covid-19 e ha allentato molte delle 

misure precauzionali imposte negli ultimi due anni. Eppure i contagi non accennano a 

diminuire, e i più noti esponenti della Sanità, a livello mondiale, continuano ad esprimere 

preoccupazione e a mettere in guardia tutti nei confronti dei rischi sottesi a questa nuova libertà, 

acquistata con tanta fatica dopo oltre due anni di restrizioni e sofferenze.  

Parlare di “Strategie di sopravvivenza” in questa fase può pertanto essere ancora attuale e giustificato, 

anche se “strategie” è una parola grossa se ci riferiamo alla raccolta di riflessioni e testimonianze 

raccolti in questo numero di Nestore Informa. Si tratta in gran parte di vissuti e racconti dettati da un 

senso di resilienza e resistenza quasi biologica alle minacce del virus, più che di strategie preventive, 

razionalmente definite. Alcuni dei quali molto belli, e soprattutto accomunati da una visione ottimistica 

e positiva del futuro, a prescindere dai contesti e dall’età. 

Ci sentivamo quasi fuori, ma non lo siamo, perché da oltre un mese ci troviamo dentro un’altra 

emergenza, quella ucraina, con la quale stiamo facendo i conti dolorosamente, senza riuscire a 

prevederne la fine, gravida di conseguenze a livello mondiale. “La Russia cambia il mondo” è il titolo 

dell’ultimo volume di Limes, la rivista di Lucio Caracciolo, e stiamo imparando ancora una volta che è 

impossibile fare previsioni, e tanto meno strategie preventive che ci salvino tutti.  

Però, con la saggezza dei senior, possiamo provare a fare un bilancio di ciò che abbiamo alle spalle, 

perché tutti abbiamo il bisogno umanissimo di raccontarci, per andare avanti assieme e sopravvivere. E 

questo bilancio può riservarci grandi sorprese per la sua ricchezza e varietà, e darci speranza in un 

mondo globalizzato che invecchia sempre più, con il problema sempre più difficile del passaggio del 

testimone alle generazioni dopo di noi. 

Affidiamo questo numero, queste “strategie” e questi vissuti alla vostra curiosità e alla vostra lettura: 

siamo certi che stimoleranno interesse e voglia di approfondire e di discutere. 

 
 
 

 
Dove non diversamente specificato, tutti i testi contenuti nella presente pubblicazione 

ricadono sotto una licenza Creative Commons Attribuzione 4.0 Internazionale.  

Dettagli licenza: https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/deed.it

IL 
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Strategie di sopravvivenza…

 
 
Silver Ecology, il contributo dei senior allo sviluppo 
sostenibile 
Enrico Oggioni – Presidente Osservatorio Senior, Socio Nestore 

 

Una delle imprese a cui l’umanità intera sta dedicando attenzione, intelligenze e risorse è la ricerca 

di come ottenere uno sviluppo e un benessere sostenibili. 
 

È ampiamente condivisa l’idea di ridurre l’impatto negativo dei comportamenti umani sul clima e sul 

futuro del pianeta (di qui la transizione ecologica), ma la portata della sfida (1) è persino più ampia: 

si tratta più in generale di costruire un modello sociale ed economico in cui il benessere futuro sia già 

inglobato nelle scelte di oggi, in cui la spinta allo sviluppo sia compatibile con le risorse disponibili. 

 

I senior, pur provati da due anni di pandemia che ha messo a dura prova salute e capacità di resilienza 

delle persone di questa età, non sono per nulla indifferenti 

a tale sfida e vi possono contribuire in maniera rilevante. 

 

Innanzitutto, per una ragione demografica: il numero delle 

persone in età più matura è in continua crescita a livello 

planetario e in alcuni Paesi ricchi questa fascia di 

popolazione sta addirittura sopravanzando per numero le 

fasce più giovani.  

Questo comporta che le scelte e i comportamenti dei 

senior hanno, e nel medio termine sempre più avranno, un 

impatto determinante nella politica, nella società, 

nell’economia.  

 

Gli stili di vita dei senior, le loro scelte di consumo e di investimento, oltre alle loro preferenze 

elettorali e ai loro orientamenti sui temi “caldi” dell’agenda politica, diventeranno sempre più 

determinanti. 

 

Il fatto quindi che i comportamenti e le scelte dei senior siano più o meno orientati a favore di tutto 

quanto aiuta a promuovere lo sviluppo sostenibile, diventa particolarmente rilevante nel presente e 

nel futuro.  

 

Se poi si considera che in molti Paesi (e tra questi sicuramente l’Italia), il patrimonio e il risparmio 

sono appannaggio in grande misura delle fasce di popolazione più avanti negli anni, si capisce quanto 

importante possa essere la consapevolezza tra le persone di queste età dell’impatto delle proprie scelte 

di consumo e investimento privato sul futuro sostenibile. 
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Non a caso, a testimonianza della rilevanza dei consumi dei senior, da qualche anno è nato un 

promettente filone tra le imprese, definito Silver Economy, che si dedica a progettare ed offrire 

prodotti e servizi in linea con le esigenze dei consumatori più maturi. 

 

Considerata già oggi da studi sia nord americani sia europei un’economia la cui magnitudo è 

comparabile con quella dei maggiori Paesi del mondo (2), la Silver Economy - e con essa le imprese 

che progettano e propongono prodotti e servizi per i silver - può indirizzare consumi e investimenti 

in un campo larghissimo di settori: dall’alimentare alla casa, dalla salute alla mobilità, dalla 

tecnologia ai servizi finanziari e assicurativi, dal tempo libero ai servizi culturali, per non parlare che 

dei principali. 

 

Si tratta di un’economia per certi versi “parallela” 

e integrativa rispetto a quella generata dall’età 

lavorativa, un volano che comporta un 

significativo redesign di prodotti e servizi e che 

mette in moto un’enorme circolazione di denaro.  

 

Ulteriori elementi, a prima vista non strettamente 

economici, portano a comprendere l’importanza 

dei senior nella nostra società e di conseguenza il 

loro potenziale contributo allo sviluppo 

sostenibile. Si pensi, per fare degli esempi, al ruolo 

di supplenza a servizi anche fondamentali che lo Stato non è in grado di assicurare, all’aiuto concreto 

ai giovani familiari, sia sotto forma di aiuti economici diretti sia come risparmi versati a colf e 

babysitter, alla creazione di associazioni volontaristiche di aiuto.  

Più in generale, in questo quadro vanno considerate tutte le attività di volontariato che aiutano a 

ridurre le diseguaglianze sociali e generazionali, quelle di impegno civico che aiutano a valorizzare 

cultura, ambiente e territorio, così come gli ulteriori contributi che i senior possono dare, vuoi in 

ambito organizzativo attraverso il trasferimento di esperienze per accrescere le competenze e le 

capacità delle nuove generazioni, vuoi in generale nel loro ruolo educativo e di trasmissione di valori 

che è sempre stato loro attribuito.  

 

Tenuto conto di questo contesto, lo scorso novembre Osservatorio Senior ha proposto una nuova 

visione e un nuovo progetto, denominato con il neologismo Silver Ecology, il cui focus è esattamente 

il contributo dei senior allo sviluppo sostenibile, e attraverso il quale si intende rafforzare il ruolo che 

i senior possono avere nel promuovere tale nuovo modello di crescita. 

 

Il progetto, che è realizzato da Osservatorio Senior insieme ad ASviS (Alleanza per lo Sviluppo 

Sostenibile), intende riconoscere e misurare tale ruolo dei senior e il loro impatto appunto sullo 

sviluppo sostenibile. 

 

In chiave più operativa, si tratta di mettere a fuoco sia quali sono comportamenti, consumi e 

investimenti che possono impattare sullo sviluppo sostenibile, sia cosa si intende con esso e come lo 

si misura. 
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Partendo dal secondo aspetto (cos’è e come si misura lo sviluppo sostenibile), un grande aiuto lo 

danno sia l’Agenda ONU 2030, sia gli indicatori dell’italiano BES - Benessere Equo e Sostenibile – 

sviluppato dall’Istat e dal CNEL e ormai abitualmente utilizzato come misuratore della crescita sul 

piano qualitativo e non soltanto attraverso indicatori come il PIL. 

 

L’Agenda ONU per lo Sviluppo Sostenibile è una Risoluzione adottata dall’Assemblea Generale di 

questo organismo nel settembre 2015 e con orizzonte 2030. I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile 

che la compongono e i 169 Traguardi in cui si articola “bilanciano le tre dimensioni dello sviluppo 

sostenibile: la dimensione economica, sociale e ambientale”. 

Obiettivi e Traguardi di questa Agenda 

mondiale spaziano su innumerevoli fronti. 

Vale la pena, per farsene un’idea, di leggere 

un passaggio della Dichiarazione ONU: 

“Deliberiamo, da ora al 2030, di porre fine alla 

povertà e alla fame in ogni luogo; di 

combattere le disuguaglianze all’interno e fra 

le nazioni; di costruire società pacifiche, 

giuste ed inclusive; di proteggere i diritti 

umani e promuovere l’uguaglianza di genere 

e l’emancipazione delle donne e delle ragazze; 

di assicurare la salvaguardia duratura del 

pianeta e delle sue risorse naturali. 

Deliberiamo anche di creare le condizioni per 

una crescita economica sostenibile, inclusiva e duratura, per una prosperità condivisa e un lavoro 

dignitoso per tutti...” 

 

Il Rapporto annuale BES dell’Istat sul Benessere Equo e Sostenibile in Italia si riferisce anch’esso 

alle tre dimensioni: economica, sociale e ambientale. Il BES è particolarmente utile ai fini di mettere 

a fuoco cos’è il benessere sostenibile, perché è articolato in circa 150 indicatori, a loro volta 

raggruppati in 12 Aree, e perché della maggior parte di questi indicatori vi è una misurazione 

periodica (3). 

Ad esempio, nell’Area Salute si trovano gli indicatori di benessere “speranza di vita senza limitazioni 

nelle attività a 65 anni” e “indice di salute mentale” (insieme ad altri 13 indicatori); nell’area 

Istruzione e Formazione l’indicatore “partecipazione culturale fuori casa” (insieme ad altri 14 

indicatori); nell’area Relazioni Sociali l’indicatore “soddisfazione per le relazioni amicali” (insieme 

ad altri 8 indicatori); nell’Area Ambiente l’indicatore “preoccupazione per i cambiamenti climatici” 

(insieme ad altri 20 indicatori), e via dicendo.  

 

Lo sviluppo sostenibile è quindi una crescita sul fronte sia economico, sia sociale, sia ambientale e 

può essere misurato attraverso una serie di indicatori intorno ai quali si è creato nel tempo ampio 

consenso. 

 

A questo punto possiamo quindi tornare a domandarci quali sono comportamenti, consumi e 

investimenti dei senior che possono impattare positivamente sullo sviluppo sostenibile, tenendo conto 

dei principali settori nei quali si esprime la Silver Economy. 
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Anche intuitivamente, sono molti gli scorci di vita quotidiana che vengono in mente e nei quali si 

possono vedere comportamenti e acquisti, nonché politiche pubbliche, attenti contemporaneamente 

alle nostre esigenze di senior e ad un futuro sostenibile. 

Di seguito qualche esempio di questo collegamento, utilizzando i tre settori dove sono maggiori le 

spese per consumi privati nella Silver Economy in Europa, e cioè: abitazione, alimentazione, trasporti. 

 

Riguardo alle spese e agli investimenti per l’abitazione, immaginiamo a titolo di esempio questa 

situazione: non funziona più la caldaia per il riscaldamento di casa nostra. Tra i criteri che prenderò 

in considerazione per decidere che acquisto fare terrò in considerazione anche l’inquinamento che 

produrrò con il nuovo sistema di riscaldamento o seguirò solo altri criteri?  

Oppure: le scelte pubbliche di politica edilizia sono fatte avendo in mente che uno degli indicatori del 

BES è la “grave deprivazione abitativa” e che nello sviluppo sostenibile è ricompresa anche 

l’eliminazione delle situazioni di solitudine forzata di chi ha problemi di mobilità e ha tali barriere 

all’accesso domestico da non potersi più muovere da casa? 

 

Riguardo all’alimentazione: dopo tanti consigli dei dietologi, sappiamo che dieta mediterranea, un 

consumo moderato di carne rossa, l’assunzione di proteine e liquidi sono normalmente raccomandati 

(a tutti e in particolare a chi è avanti negli anni). È evidente che il consumo alimentare ha un impatto 

diretto su molti indicatori usati dal BES per misurare il benessere sul fronte Salute, come ad esempio 

la speranza di vita in buona salute, l’eccesso di peso, l’eccesso di alcool, eccetera. 

Inoltre, se lo stile alimentare viene combinato magari all’acquisto di prodotti a filiera corta, può 

contribuire contemporaneamente alla protezione dell’ambiente grazie a meno allevamenti di bestiame 

che producono alti tassi di CO2 e a meno camion che viaggiano.  

 

Ancora qualche esempio, in questo caso riguardante i trasporti e la mobilità.  

L’investimento pubblico in un buon trasporto pubblico urbano, ma ancor di più nei centri piccoli e 

nei paesi, fa spesso la differenza tra la possibilità di avere una vita relazionale ricca o una vita isolata, 

tra la partecipazione a una vita sociale, culturale, associativa oppure no, tra la percezione di sicurezza 

quando si esce di casa oppure la paura di furti e aggressioni, tra la possibilità di godere di alcuni 

servizi oppure no. Ebbene, una buona vita relazionale, la partecipazione alla vita sociale, la 

percezione di sicurezza e la facilità di accesso ai servizi sono tutti indicatori misurati dal BES e che 

contribuiscono al benessere sostenibile. 

 

Le scelte di consumo e investimento rispetto alla mobilità sono ovviamente anche private: cosa fare, 

ad esempio, se la vecchia auto non ce la fa più? 

Sostituirla con un’auto nuova o no? Se sì, 

alimentazione tradizionale, elettrica o ibrida? 

Come tutti sappiamo, entrano in gioco in questa 

decisione mille considerazioni, economiche e 

non. La domanda è: tra i tanti fattori, 

consideriamo anche le conseguenze sul fronte 

ambientale? 

 

Si può dunque concludere che i senior, sempre più numerosi e determinanti per l’economia, hanno 

molte occasioni per favorire lo sviluppo sostenibile, attraverso i propri stili di vita, le proprie scelte 

di acquisto e investimento e attraverso i valori che trasmettono. 
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Naturalmente, non tutto dipende dalle scelte private dei singoli. D’altra parte, il loro orientamento a 

favore di uno sviluppo economico, sociale e ambientale improntato alla sostenibilità potrà influenzare 

notevolmente anche le scelte pubbliche. 

 

 

1) Si vedano a questo proposito i risultati di uno studio realizzato in Gran Bretagna dal The Policy Institute del 

King’s College London, riportati nell’articolo “Il cambiamento climatico interessa anche ai senior” leggibile qui: 

https://osservatoriosenior.it/2021/10/il-cambiamento-climatico-interessa-anche-ai-senior/ 

2) Per un approfondimento sulla Silver Economy si legga la pubblicazione Osservatorio Senior – Poste Italiane 

“Silver Economy – Technology and Ageing”, liberamente scaricabile qui: https://osservatoriosenior.it/silver-

economy-technology-and-ageing/ 

3)  Nell’articolo a firma Levi pubblicato nel riquadro di questa stessa pagina sono elencate le 12 Aree in cui sono 

raggruppati gli indicatori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

https://osservatoriosenior.it/2021/10/il-cambiamento-climatico-interessa-anche-ai-senior/
https://osservatoriosenior.it/silver-economy-technology-and-ageing/
https://osservatoriosenior.it/silver-economy-technology-and-ageing/
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BES: il benessere equo e sostenibile di Eligio Levi – Socio Nestore 

Oggigiorno la ricerca del benessere non è prerogativa di pochi benpensanti, l’idea che si debba cercare 

di ottenerlo e migliorarlo è diventato un impegno, un desiderio di ogni cittadino, è l’elemento, la 

motivazione dominante nelle strategie di sopravvivenza di ciascuno di noi. 

Il CNEL e l’ISTAT hanno prodotto uno studio specifico per misurarne l’andamento e cosa fare per 

migliorarlo. 

Lo studio prende in esame 12 aree base, dette anche “domini” e illustra la dimensione del benessere 

in Italia. 

Le aree prese in esame sono: 

1) salute; 2) istruzione e formazione; 3) lavoro e conciliazione dei tempi di vita; 4) benessere 

economico; 5) relazioni sociali; 6) politica e istituzioni; 7) sicurezza; 8) benessere soggettivo; 9) 

paesaggio e patrimonio culturale; 10) ambiente; 11) ricerca e innovazione; 12) qualità dei servizi.          

Per ogni area base viene specificato a cosa si riferisce, i confronti Italia – Europa, quelli tra Regione 

o città italiane, cosa sarebbe necessario fare per migliorarlo.  

Ho ripreso l'argomento non tanto per dare qualche suggerimento di miglioramento, lo studio è stato 

realizzato da ricercatori del CNEL e dell’ISTAT è fatto molto bene, preciso, analitico, riporta analisi 

e valutazioni che non hanno bisogno di suggerimento alcuno, ho ripreso l'argomento solo per 

ricordare a noi tutti che per assicurare un benessere equo e sostenibile è necessario il concorso di tutti 

i cittadini. 

Vi sono cose che devono essere fatte dalle Istituzioni, ve ne sono altre, in ogni area, che devono essere 

fatte da ciascuno di noi, con impegno, costanza, determinazione, non possiamo pensare che il nostro 

benessere dipenda da quello che fanno o dovrebbero fare le Istituzioni e quindi non posiamo limitarci 

solo a protestare. In questa materia noi siamo parte attiva, dobbiamo essere i protagonisti. Per quanto 

ciascuno di noi potrà fare, secondo le sue capacità, le sue esperienze, il suo modo di vivere vi rimando 

ad un esame attento dello studio ampiamente illustrato in Internet.  

Concludo ricordando che, oggi nella società contemporanea, illustri sociologi di tutto il mondo. 

ritengono prevalenti e dominanti tre diritti fondamentali:  

- Il diritto alla vita 

- Il diritto alla libertà in tutte le sue espressioni 

- Il diritto alla conquista della felicità. 

  

Bene, credo che non vi possano essere dubbi nell'affermare che agire, comportarsi, per ottenere, 

migliorare il proprio benessere in modo che sia equo e sostenibile sia un modo per ricercare la 

felicità. 

Lo dobbiamo fare non tanto per noi quanto per i nostri nipoti; sarebbe un grave errore ritenere che 

non abbiamo più l’età per migliorare la società dove vivremo nei prossimi anni. 

 
Lo studio completo è reperibile sul sito ISTAT https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0 

 

 
 

https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0
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Emergenza Covid: sopravvivere o crescere?  
Roberto Brambati – Socio Nestore 

 

Il Gruppo Rapporti Intergenerazionali è stato uno dei prodotti della decisione di creare, all’interno di 

Nestore, dei gruppi tematici, orientati alla valorizzazione della spinta dei soci verso attività di 

volontariato. 

 

Nel corso degli anni, il gruppo ha via via individuato nella scuola primaria il target, cioè i destinatari, 

con il quale intendeva lavorare, ideando e strutturando interventi e progettando laboratori rivolti 

prevalentemente a tale fascia di età. 

 

Raccontare alle nuove generazioni 

alcune esperienze della propria infanzia e 

giovinezza, significative di momenti 

storici che hanno segnato la vita 

dell’intero Paese, permette infatti di 

rileggere emozioni ed esperienze con 

occhi diversi e di avviare bambini e 

bambine ad essere parte di una memoria 

collettiva, valore costitutivo di ogni 

società. 

 

Lavorare con bambini e bambine della scuola primaria consente, tra l’altro, di accrescere il benessere 

sociale, sia per noi che per loro. 

Questa attività ci ha permesso di presentarci come il motore di un processo che porta benefici tangibili 

alle scuole, a bambini e bambine coinvolti e, ovviamente, a noi senior. 

In particolare, le scuole hanno potuto costruire legami e sinergie con il tessuto extra-scolastico; 

valorizzare un patrimonio vivo, come la memoria; tesaurizzare competenze, abilità e conoscenze non 

reperibili al proprio interno 

 

Le bambine e i bambini hanno rinforzato la consapevolezza dell’importanza del racconto e della 

sperimentazione diretta; hanno potuto contestualizzare nel tempo (anche se i bambini faticano a 

sistematizzare nel tempo, l’incontro dal vivo – oppure online – con “una” persona consentirà loro di 

capire, magari più tardi, che quegli avvenimenti, quelle memorie si sono intrecciate alla storia del 

Paese); hanno intrapreso il processo di costruzione delle proprie radici dentro a una storia più ampia, 

proprio a partire da elementi di vita quotidiana; infine, nel loro percorso di crescita emotiva, hanno 

imparato a riconoscere, apprezzare e condividere le emozioni. 

 

Noi senior, con i nostri sforzi di adattamento ed il nostro renderci disponibili per questa esperienza 

insolita, abbiamo riscoperto aspetti di giocosità, divertimento e allegria; abbiamo riattivato (o 

scoperto per la prima volta) e messo in gioco la nostra creatività; abbiamo imparato a guardare il 

quotidiano con gli occhi di altri e, in particolare, delle nuove generazioni; abbiamo, in fin dei conti, 

passato il testimone regalandoci “un soffio di eternità”. 
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Un fattore particolare di questa esperienza, che si è rivelato decisivo e determinante ai fini 

dell’accettazione da parte dei destinatari ultimi delle nostre attività, cioè bambine e bambini, ragazze 

e ragazzi, è dato dal fatto di presentarci ai bambini come un gruppo di “nonni”: anche quelli di noi 

che non hanno nipoti reali si sono di buon grado immersi in questi ruoli “virtuali”, ricavandone 

inattese ed emozionanti soddisfazioni. 

 

Nel corso di questi dieci anni, ovviamente, c’è stato un certo avvicendamento tra i membri del Gruppo 

Rapporti Intergenerazionali: l’avanzare dell’età, il degradarsi dello stato di salute, i trasferimenti di 

residenza e, più recentemente, la pandemia di Covid-19, hanno purtroppo col tempo allontanato molti 

dei membri originali del Gruppo; ma siamo sempre stati capaci di attirare l’interesse di nuovi aderenti, 

entusiasti dell’idea di mettere in gioco le proprie abilità e le proprie caratteristiche personali, in un 

contesto spesso molto lontano da quello in cui avevano trascorso la loro vita professionale. 

 

L’ingresso di nuovi membri nel Gruppo ha sempre portato, e continua a portare, nuove idee per 

arricchire il ventaglio della proposta alle scuole, scaturite dalle esperienze, dalle aspirazioni, dalla 

creatività di ognuno. Non si può nascondere che ognuna di queste idee provochi vivaci dibattiti tra le 

diverse opinioni e motivazioni dei partecipanti, che consentono però al Gruppo di essere attento e 

aperto a modalità e contenuti sempre nuovi e stimolanti. 

 

In poche parole, il Gruppo è sopravvissuto all’emergenza pandemica, grazie ad alcuni fattori che si 

sono rivelati determinanti per superare le difficoltà ed essere pronti per quando si potrà ripartire. 

Nonostante le restrizioni siamo riusciti ad organizzare, in questi due anni, alcuni interventi online, 

con buona soddisfazione di bambine e bambini, insegnanti e “nonni”. La differente modalità di 

intervento ha richiesto che ripensassimo alla struttura delle nostre prestazioni, che sono diventate 

collettive invece che individuali o a coppie. Anche l’aspetto tecnologico ha avuto la sua importanza 

ed ha obbligato anche i meno disponibili a mettersi alla prova: ma più importante è stato lavorare in 

team per preparare adeguatamente la sequenza dei vari racconti, in termini di tempi d’intervento e di 

cronologia dei contributi; in particolare abbiamo inaugurato la pratica delle sessioni di prova (sempre 

online) da svolgersi con qualche giorno di anticipo sulla data dell’intervento con la scuola. 

 

Inoltre, il desiderio dei nuovi “nonni” di dare un 

contributo concreto in questo periodo di scarsi 

interventi con le scuole, li ha portati a mettere in gioco 

la loro creatività, proponendo temi nuovi da 

approfondire e sviluppare per diversificare la nostra 

offerta alle scuole. 

Certo, avremmo potuto dire alle scuole: “Scusate, 

sospendiamo gli incontri fino alla fine della 

pandemia”, con il rischio di indebolire e far sfumare le 

relazioni che con tanta fatica abbiamo costruito e 

rinforzato negli anni passati… Invece i nostri sforzi 

per continuare a proporre attività di collaborazione con le scuole hanno avuto un successo 

rassicurante, anche perché le insegnanti sono state sempre ben felici di poter coinvolgere le 

scolaresche in attività al di fuori di quelle didattiche interne alla scuola, in un certo periodo addirittura 

in alternativa alla DAD. 
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Questa è la mia medicina territoriale  
Antonella Ferrari, medico di Medicina Generale ATS Città di Milano - Intervista di Fulvio Campagnano, Socio 
Nestore 

 

Da poco meno di vent’anni la dr. Antonella Ferrari è il medico di base della mia 

famiglia, residente a Milano. 

Con lei abbiamo stabilito un fondamentale rapporto fiduciario grazie al quale 

abbiamo condiviso i problemi più importanti (e più gravi) della nostra vita nella 

buona e nella cattiva sorte. 

La scorsa settimana, durante una visita nel suo studio, ho provato a proporle uno 

scambio di vedute sul tema della strategia di sopravvivenza. Inevitabilmente il 

discorso è finito in area Covid-19. 

 

La dottoressa ha tenuto a precisare: “sopravvivenza al soffocamento burocratico ed alla 

denigrazione della categoria resa possibile dal rapporto medico-paziente purché questo sia 

fondato sulla fiducia e sul rispetto reciproco”. 

 

Fatta questa premessa, la dottoressa ha poi aggiunto: 

 

Le parole chiave della prima ondata Covid-19 sono state: Paura, Isolamento, Impotenza 

PAURA: il terrore di quei giorni non si può cancellare né dimenticare. 

ISOLAMENTO: ogni giorno andavo in ambulatorio passando per strade vuote, quasi deserte, in un 

silenzio irreale, senza traffico. Collegata ai pazienti telefonicamente e via e-mail in completo 

isolamento da tutti i loro familiari per timore di contagi. 

IMPOTENZA: nella fase iniziale per i pochi presidi a disposizione e con terapie tutte nuove e 

da sperimentare. 

 

La strategia di sopravvivenza, nella prima fase, è dipesa dall’unione con i colleghi ritrovati nelle 

“Chat”, sino ad allora per me ignote, e con la digitazione applicata all’attività ambulatoriale. Con i 

colleghi ci siamo scambiati Linee Guida Terapeutiche, confronti su casi clinici, dubbi e quesiti 

burocratici, aiuto personale emotivo, incoraggiamento reciproco. 

 

L’utilizzo delle piattaforme informatiche, dei social (WhatsApp), la dematerializzazione delle ricette 

ha cambiato la nostra attività ambulatoriale rendendola possibile nei giorni di massima difficoltà, ma 

di fatto modificando il nostro essere Medici di Medicina Generale. Questa digitalizzalizzazione, da 

cui non si tornerà più indietro, ha consentito di avvicinare i giovani e le persone di 30-40 anni più 

restie a frequentare l’ambulatorio, ma ha in parte svilito il rapporto medico-paziente. 

 

La nostra attività si è gravata, nell’ultimo anno, di un carico burocratico davvero notevole a discapito 

delle visite di prevenzione e clinica del paziente stesso. In particolare questa quarta ondata, 

sicuramente meno grave e pericolosa rispetto alle precedenti per il contributo dei vaccini, la pronta 

applicazione delle terapie e la minore aggressività della variante Omicron, ha rappresentato per la 

Medicina Generale un aggravio lavorativo notevolissimo. 
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È difficile, in questo periodo, trovare strategie di sopravvivenza efficaci…quello che mi aiuta è il 

rapporto coi pazienti. 

 

Per concludere, le ho chiesto informazioni sul ruolo dei medici di base nel progetto “Case della 

Salute”, con il quale il Ministero della Salute ha dato incarico alle Regioni e ai Comuni di 

organizzare e gestire, negli studi medici e nelle strutture polifunzionali, le attività di rispettiva 

competenza. 

Su questo tema la dottoressa Ferrari ha così risposto: 

 

“La Regione Lombardia sta predisponendo quanto necessario per 

rispondere alle disposizioni governative, esattamente come altre 

Regioni (in particolare la Regione Emilia Romagna e, in parte, la 

Regione Liguria) che si sono già portate avanti con efficacia. 

Nell’area di Milano è partito il confronto tra ATS e Municipi e si 

prevede, nel medio periodo, una mappatura definitiva in 

venti/venticinque quartieri. I poli dovranno essere tutti attivi per il 

2026. 

I medici di base continueranno a svolgere le rispettive mansioni in 

parte nei propri studi e in parte nelle “Case della Salute” man mano 

che saranno individuate e rese operative sul territorio. 

Al momento ne sono state individuate già due, rispettivamente alla Villa Marelli (zona Garibaldi-

Zara) e in Via Rugabella (zona Duomo-Missori).  

L’innovazione è in divenire e attualmente non sono stati ancora definiti i compiti di rispettiva 

competenza. Probabilmente sarà accentrata in queste strutture l’attività vaccinale (vaccini 

antinfluenzali, anti Covid, antipneumococcici di prevenzione ecc.).  

Potremo forse gestire nelle nuove realtà i nostri pazienti cronici (es. cardiopatici e diabetici) in 

associazione con gli specialisti. Sicuramente i medici nuovi che non hanno ancora l’ambulatorio vi si 

inseriranno in maniera più continuativa. Probabilmente faremo delle guardie: per il momento non ne 

sappiamo di più.  

Quello che secondo me è fondamentale è continuare a mantenere efficace nel tempo il rapporto 

medico-paziente: quell’unicità di rapporto che ci permette di conoscere la sua storia clinica e la sua 

situazione personale, familiare e sociale consentendoci di attivare completamente e tempestivamente 

le diagnosi e le cure necessarie.  

Siccome tutti i cambiamenti provocheranno ansia sia all’utenza che agli operatori sarà necessaria una 

valida riorganizzazione dell’attività della medicina generale. Auspico che chi di dovere tenga in 

debito conto le esigenze di tutti: anche le nostre.” 
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Cambia l’informazione: ecco il podcast  
Francesca Milano – Responsabile Podcast News di Chora Media, Società di Podcast  

 

Non ho mai creduto a chi grida che il giornalismo sta morendo! 
 

L’informazione è una necessità dell’uomo, così come 

la possibilità di muoversi, spostarsi. Prima ci si 

spostava sulle carrozze, poi sono arrivate le 

automobili. È cambiato il mezzo, ma è rimasta 

invariata l’esigenza. 

 Ora, nel mondo dell’informazione sta succedendo la 

stessa cosa: le carrozze sono i giornali, Internet sono le 

automobili. E forse la carrozza era più romantica, 

certo, ma con l’auto si va più veloce.  

 

Dopo 15 anni di lavoro nella redazione de Il Sole 24 

Ore, all’inizio del 2021, in piena pandemia, ho deciso 

di cambiare lavoro.  

Per un caso un po’ magico, nella mia ultima settimana al Sole 24 Ore mi è stato chiesto di andare a 

visitare il nuovo stabilimento tipografico dove viene stampato il giornale, per raccontarne il 

funzionamento. Più che l’assegnazione di un servizio, quello mi è parso un enorme regalo. E così, 

una sera, dopo la chiusura delle pagine in redazione, sono partita da Milano e sono arrivata a Erbusco, 

in provincia di Brescia, dove ogni notte si compie quello che a me è sempre sembrato un piccolo 

miracolo: in poche ore, le pagine scritte dalla redazione vengono stampate, assemblate e spedite a 

bordo di furgoncini in tutta Italia.  

 

Un piccolo miracolo che avviene ogni notte, mentre la maggior parte delle persone dorme, e che ci 

permette di avere le edicole piene fin dal primo mattino. Solo che… solo che quello che troviamo nei 

giornali in edicola è accaduto il giorno prima. Questo sfasamento temporale, che per decenni ci è 

sembrato assolutamente normale, è diventato nell’era di Internet un qualcosa di anacronistico. È come 

prendere una carrozza invece dell’automobile.  

 

Così quella sera di fine inverno del 2021, nel rumore assordante della rotativa che andava a pieni giri, 

nessuno mi ha sentito singhiozzare mentre dicevo addio al mio primo, grande, amore professionale: 

il giornale di carta.  

 

Dal giorno successivo avrei iniziato la nuova sfida professionale, sempre nel mondo 

dell’informazione. Perché sono convinta che di informazione ci sia sempre più bisogno, ma sono 

anche convinta che i contenitori attraverso cui l’abbiamo finora distribuita non siano più al passo coi 

tempi, anzi col tempo.  

 

Il tempo è uno dei pochi fattori che l’uomo non è ancora riuscito a dilatare. Forse riusciremo ad avere 

più spazio, colonizzando Marte o altri pianeti, ma non riusciremo ad avere più tempo: la nostra vita, 

se pur sempre più longeva, è “finita”, e le nostre giornate non riusciranno a superare mai le 24 ore.  

Questa limitazione temporale fa a pugni con la moltiplicazione di attività che la vita di oggi ci offre 

(o ci impone).  
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Molte sono le cose che abbiamo da fare e molti sono i mezzi di comunicazione/informazione che ci 

offrono notizie: giornali, riviste, radio, tv, siti Internet. Un’offerta amplissima, a cui non riusciamo a 

stare dietro per mancanza di tempo.  

 

Come fare, dunque, data una quantità di tempo 

limitata, a metterci dentro più cose possibili?  

La risposta l’ho trovata grazie al mio cane 

Carlos, che almeno 3 volte al giorno pretende 

– comprensibilmente – di essere portato fuori, 

e non solo per i pochi minuti necessari ai 

bisogni fisiologici.  

Ha bisogno di annusare marciapiedi, alberi, 

aiuole, parafanghi delle auto, cestini della 

spazzatura, ruote delle biciclette parcheggiate. 

Quegli odori gli raccontano cosa è successo e chi è passato di lì.  

Sono il suo mezzo di informazione quotidiano. Solo che, mentre lo accompagnavo nelle sue 

passeggiate “informative” nel quartiere, a me sembrava di perdere del tempo prezioso. Tempo che 

avrei potuto dedicare a informami a mia volta, se solo fossi stata seduta al tavolo invece che a 

passeggio.  

 

È stato così che – qualche anno fa – ho scoperto i podcast, uno straordinario mezzo di comunicazione 

che risponde perfettamente al nostro bisogno di informazione di oggi. 

 

Al contrario del giornale cartaceo, ma anche del sito Internet o della televisione, il podcast non 

richiede un’attenzione esclusiva da parte dell’utente. Quando leggiamo o guardiamo la tv, infatti, non 

possiamo fare nient’altro. Ma abbiamo sempre meno tempo da dedicare ad attività così esclusive. Il 

podcast, invece, ci permette di riempire di contenuti (news, approfondimento, storia, dibattiti e 

persino racconti fiction) alcuni tempi intellettualmente morti ma praticamente già pieni. La 

passeggiata con il cane, la coda alle poste, il tragitto in tram, l’attesa dal medico, le pulizie di casa: 

sono tutti momenti in cui stiamo facendo qualcosa di noioso e routinario che ci impegna il corpo ma 

non la mente. Ecco che, con un qualsiasi smartphone e un paio di cuffiette, è possibile sfruttare quei 

momenti per informarsi con un contenuto audio. 

  

Certo, c’è la radio. Ma la radio ha un grosso limite: il palinsesto.  

Chi accende la radio è costretto ad ascoltare quello che stanno trasmettendo in quel preciso momento. 

Il podcast, invece, funziona “on demand”: si può iniziare ad ascoltare un approfondimento o una 

storia quando si vuole, e si può interrompere e ricominciare a proprio piacimento. È l’ascoltatore a 

comandare, e non a subire passivamente la programmazione decisa da altri.  

Questo enorme potere, associato alla possibilità di informarsi mentre si fa qualcos’altro, è a mio 

avviso l’arma vincente dello strumento podcast ed è il motivo che mi ha convinto ad accettare il ruolo 

di responsabile dei podcast giornalistici di Chora Media, la società di podcast fondata dal giornalista 

e scrittore Mario Calabresi.  

 

Visto che i podcast non richiedono un’attenzione esclusiva, possono essere anche molto lunghi e 

questo permette di approfondire meglio alcune notizie. 
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 Gli altri mezzi di informazione come i giornali o i siti – che obbligano a una attenzione esclusiva – 

sono costretti a sintetizzare le notizie sempre di più, consapevoli del fatto che le persone non hanno 

tempo da dedicare alla lettura. La conseguenza di questo è un’informazione sempre più superficiale.  

Al contrario, il podcast può permettersi di offrire contenuti approfonditi, sempre più richiesti da chi 

vuole capire che cosa succede nel mondo.  

Con la narrazione audio si apre dunque una nuova frontiera per il giornalismo, che può diventare la 

colonna sonora di tutti i tempi morti delle nostre giornate.  

 

 
 
 

 
 

 
 
 

COSA È UN PODCAST 
Un podcast è una trasmissione radiofonica o video (da intendere come un programma o, 
comunque, un contenuto) registrata digitalmente, resa disponibile su Internet (e fin qui nulla di 
nuovo), ma utilizzando un codice che la rende scaricabile e riproducibile in un secondo momento, 
anche su un lettore portatile 

 
COME ASCOLTARE UN PODCAST 
La maggior parte dei podcast è gratuita. Significa che si possono ascoltare senza alcun tipo di 
abbonamento o pagamento, basta avere una connessione internet. Si possono ascoltare tramite 
computer o cellulare. 

 
ASCOLTO DA COMPUTER: 
Bisogna andare sul sito Spreaker 

(https://www.spreaker.com/podcasts/podcast-in-primo-piano-63)  
oppure sul sito https://open.spotify.com/ 
In entrambi i casi, basta digitare il nome di un podcast oppure scegliere tra le categorie (storia, 

attualità, crime, salute, sport, economia ecc.). 
 
ASCOLTO DA CELLULARE: 
È possibile ascoltare scaricando una delle seguenti app gratuite: Spotify, Google Podcast, Spreaker 
Podcast player, Deezer o Apple Podcasts (solo per Iphone). 

 

 
 
 

 
 
 

 

 

 

 

https://www.spreaker.com/podcasts/podcast-in-primo-piano-63
https://open.spotify.com/
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Salviamo le edicole   
Fiorella Nahum – Socia Nestore 

 

Uno dei segnali più interessanti relativi al 

mutare delle nostre abitudini, è la progressiva 

chiusura delle edicole. In Italia stanno 

chiudendo al ritmo di cinque al giorno, e, per 

quanto io posso testimoniare vivendo a Milano, 

la difficoltà di trovare un giornale cartaceo va di 

pari passo con la rinuncia ad una parte della 

nostra socialità quotidiana.   

 

 

 

Nel mio quartiere, dove abito da oltre 20 anni, c’era una volta un’edicola all’angolo, a pochi passi dal 

mio portone, tenuta da un omino gentile che ogni mattina suonava il campanello per portarmi il 

quotidiano che preferivo. Mi aveva offerto lui spontaneamente questo servizio aggiuntivo che mi 

permetteva di leggere il giornale appena alzata, con una puntualità da “Ore Sette”. Finché un giorno 

l’edicola sparì, e fu sradicata poco dopo anche dal marciapiede. Non ne rimase traccia, se non nel 

ricordo di qualche condomino. 

Mi obbligai a camminare fino ad un’edicola più grande e ben fornita nella via parallela dietro casa, 

proprio di fronte ad un bar munito di gazebo e di sedie all’interno e all’aperto, e divenne un piacere 

fermarmi a comperare il giornale, scambiare qualche parola con l’edicolante (che, guarda caso, la 

pensava proprio come me) e sostare a leggere il 

giornale davanti a una tazzina di caffè bollente. 

Durò alcuni anni e contribuì a farmi conoscere 

meglio il quartiere, finché…  anche questa edicola 

chiuse. Oggi, a 4-5 anni da allora, lo scheletro 

rettangolare del prefabbricato è ancora lì, con le 

saracinesche abbassate e malinconici tabelloni 

scoloriti e sgualciti, penzolanti dai fianchi, di fronte 

al solito bar, come un cantiere dismesso senza 

futuro. 

Purtroppo, anche il Covid-19 negli ultimi due anni ha contribuito a fare piazza pulita di tutte le altre 

poche edicole disponibili nel raggio di almeno dieci chilometri quadrati di un quartiere residenziale, 

come il mio. Ma c’è di più: tutta City Life, giusto di fronte alle mie finestre, è stata costruita negli 

ultimi dieci anni con grande eleganza e comfort e negozi di ogni tipo, senza includere nemmeno 

un’edicola: per comprare un giornale bisogna andare al Supermercato Carrefour, all’interno.  Questo 

è il trend, un vero cambiamento di abitudini. 

 

Numero delle Edicole oggi presenti sul 

territorio nazionale (1) 
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Perché? 

Sembra lapalissiano rispondere che le nuove tecnologie informatiche hanno profondamente 

modificato il nostro modo di comunicare e hanno reso antieconomico l’uso della carta stampata: stare 

al passo con una tecnologia in costante rinnovamento, è diventata ormai, indipendentemente dall’età, 

una sfida permanente per tutti che non ci permette di stabilire né limiti di tempo né traguardi, e questo 

è il costo inevitabile e positivo del progresso.  

Ma è un costo elevato. Se la rapidità e l’efficienza di un’informazione in tempo reale a 360° ci 

permettono di rinunciare alla carta stampata, c’è il rovescio della medaglia che apre prospettive 

preoccupanti perché vengono violati sia i ritmi fisiologici necessari alla assimilazione ed elaborazione 

delle informazioni, sia la nostra discrezionalità di giudizio. 

Sul piano dei contenuti, cifre, situazioni e contesti diversi vengono accomunati senza rigore in un 

quadro generale, spesso in modo enfatico e drammatizzato, sia che il fatto riguardi il 99% o lo 0,1% 

della popolazione interessata.  

E questo rischia di condurci verso un labirinto comunicativo piuttosto che verso la rapidità e 

l’efficienza. È lecito perciò chiedersi se la causa di questo accelerato percorso sia da addebitarsi 

esclusivamente allo sviluppo tecnologico o alle logiche prevalentemente economiche di quello che 

sta diventando il più grande business a livello mondiale. Cellulari, robotica, intelligenza artificiale, 

informazione via social stanno sostituendo la comunicazione interumana con ricadute pesanti sul 

nostro modo di esprimerci e sulle nostre scale di valori. 

Sul piano del linguaggio il lessico utilizzato è sempre 

più sintetico e scarno (a volte sono simboli, codici, 

sigle per addetti ai lavori), e gli stessi termini servono 

per trasmettere concetti diversi, al punto da prestarsi 

facilmente a sovrapposizioni e smentite che 

alimentano caos, superficialità e confusione. Ci 

troviamo di fronte a una semplificazione eccessiva 

del nostro modo di comunicare, attraverso una vera e 

propria “manomissione delle parole” (per dirla con 

Gianrico Carofiglio). Fino al punto di perdere di vista la realtà, e di impoverire la bellezza della lingua 

italiana, le sue sofisticate sfumature e la sua ricchezza concettuale. 

Ci troviamo spesso di fronte a un bombardamento di dati affastellati senza logica, informazioni su 

informazioni in sequenza, in modo ripetitivo e/o contraddittorio, perché non si fa più a tempo ad 

approfondire o valutare, né tanto meno si riesce a prevedere e programmare, in altri termini si deve 

“gestire l’ingestibile” alla giornata. 

Un’altra conseguenza, aggravata da due anni di Covid-19, è che, pur apprezzando i grandi vantaggi 

e la facilitazione della comunicazione che ci offrono le tecnologie informatiche, senza le quali 

saremmo rimasti soli e isolati dai nostri simili (guai se non avessimo potuto comunicare via Skype, 

zoom, teams, o sui social) non possiamo negare che, a lungo andare ci si sente limitati e senz’anima 

a comunicare con un video anziché con una persona in carne ed ossa. E abbiamo cominciato a 

trasgredire alle regole appena possibile, per socializzare di persona, rischiando i contagi, che oggi si 

ripropongono con ritmo esponenziale che non lascia intravvedere l’esito.  
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Questo cambiamento di stile affascina soprattutto i giovani, ma non solo, e permette una facile 

penetrazione capillarizzata per settori, ceti sociali, argomenti specifici senza richiedere alcuna 

particolare scelta etica o dubbio perché le risposte sono lì tutte, rassicuranti, preconfezionate, a portata 

di mano, solo premendo un tastino. Il nostro genetico bisogno di socialità sembra sempre più 

esprimersi in modo esclusivamente funzionale al raggiungimento di un obiettivo economico, sempre 

più razionale e veloce, e non dà spazio ad alcun risvolto emotivo e affettivo, che rimane confinato in 

una sfera minuscola e transitoria, del tutto privata.  

Sono certa che sarò accusata di “passatismo e 

obsolescenza”. È quasi ovvio alla mia età. Ma 

voglio ribadire in sintesi che la comunicazione, da 

sempre anima del vivere sociale e degli scambi 

commerciali, sta diventando sempre più una 

convenzione   politically correct che sta uccidendo 

la lingua e le parole, e mortifica la nostra cultura 

umanistica, i nostri valori e la nostra storia. E spero 

che, prima o poi su questo venga avviata una 

analisi consapevole e una riflessione critica profonda.    

La fretta e l’ansia che ci divorano hanno qualcosa di disumano. Mi chiedo perché tutti vogliano 

correre sempre più in fretta e sembrino accontentarsi sempre più spesso delle informazioni 

francobollo, fake inclusi, tramessi dal monitor di qualche cellulare smart o del PC per risparmiare 

tempo. Per andare dove? Per sentirsi immortali o per morire prima, magari divorati dal Covid-19 o 

dalla paura che il Covid-19 ci ha instillato dentro? È un problema temporaneo o si tratta di un 

cambiamento epocale del nostro vivere sociale?  

In questo senso la chiusura di un’edicola e la apparente trasandatezza del Comune nel raccoglierne 

l’eredità, non sono solo un problema di efficienza economica, ma diventano la spia simbolica di un 

malessere assai più vasto e profondo che investe la nostra identità individuale, i valori di tutta la 

nostra società, la nostra storia, il nostro futuro che non riusciamo più a vedere né tanto meno a 

costruire. Viviamo per noi stessi, e non riusciamo a pensare cosa potremo trasmettere a chi viene 

dopo di noi. 

La trasformazione delle Edicole 

Tuttavia, ci sono alcuni segnali consolatori.  Leggo ne La Repubblica (Milano del 5 gennaio 2022) 

che, secondo Stefano Mauri, presidente e A.D. dell’editore GeMS, “il libro sta diventando sempre 

più un rifugio anticrisi e il 2021 è stato per l’editoria un anno d’oro, con vendite in crescita del 22%.” 

È certamente un dato sorprendente, in contraddizione con quanto sopra, che si può leggere come una 

strategia di sopravvivenza e andrebbe approfondito. 

Un’altra reazione positiva, anche se ancora molto sperimentale, a questa situazione sembra farsi 

strada in modo pratico e funzionale a Milano, città concreta e piena di risorse, che spesso riesce ad 

anticipare i tempi rispetto al resto d’Italia. Secondo quanto riporta Avvenire del 13 ottobre 2021 (2), 

oggi a Milano ci sono 150 edicole, definite “presìdi territoriali, autentiche luci sulle strade”, “luoghi 

di incontro e socialità”, che il Comune sta cercando di recuperare, restaurare e rilanciare.  
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In un anno ne sono state acquistate 23 e aperte 14 in altrettanti luoghi iconici della città, veri e propri 

presìdi di servizi ai cittadini, legati al territorio. L’idea ispiratrice è la coniugazione di un nuovo 

progetto territoriale quale quello di una rete di vendita di prossimità, con le esigenze culturali del 

tessuto sociale della città, nella logica, ancora in gran parte da realizzare, della “Città in 15 Minuti”, 

che si è fatta strada soprattutto dopo le ultime elezioni amministrative che hanno riconfermato Beppe 

Sala alla guida di Milano (3). Sembra ancora un’utopia, ma in realtà se ne parla sempre di più, e 

qualcosa si sta cominciando a fare, anche se la qualità dei tentativi in atto lascia molto a desiderare. 

Per ora l’apripista sembra l’edicola aperta il 

12 ottobre 2021 al Cinema Anteo, che si 

affaccia su Via Milazzo, ad opera della 

Società Quotidiana (società benefit), dove, 

riporta testualmente Avvenire, “si può 

prenotare il pane fresco, comperare i 

giornali, ma anche un pasto già pronto 

insieme a tanti prodotti, e soprattutto trovare 

un’utile offerta ai servizi alla persona. 

Dall’idraulico alla tata, alla badante”. 

Qualche altra edicola, trasformata in “centro servizi” che vende un po’ di tutto, oltre che libri e 

giornali in misura molto limitata, è stata recuperata anche in crocevia strategici di lavoro e traffico 

cittadino, quale ad es. Piazza Tricolore, e lascia intravvedere, pur con qualche giustificato dubbio 

sull’adeguatezza   della risposta, l’inarrestabile resilienza e trasformazione della città in relazione ai 

nuovi bisogni dei cittadini. Tutto da vedere. 

Siamo in un guado, ma forse si intravvede un po’ di luce in fondo al tunnel. 

 

 

(1) L’edicola italiana va verso l’estinzione: 3.733 in meno in 10 anni (dati a fine 2019) 

(2) v. Avvenire di mercoledì 13 ottobre 2021, articolo di Giovanna Sciacchitano “Dal pane fresco all’idraulico: 

così l’edicola è centro di servizi”  

(3) Ne abbiamo parlato in Nestore Informa 41, uscito a ottobre u.s. (v. articolo di Emira Manina “…Ma è 

possibile una città più amica?”) 
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Come sopravvivere psicologicamente al Covid-19  
Anna Maria Emolumento, Psicologa – Intervista di Fulvio Campagnano, Socio Nestore   

 

Ciao Anna Maria, ci puoi raccontare qualcosa di te a livello professionale 

e personale? 

Sono psicologa dal 2006, dal 2013 psicoterapeuta, mi sono specializzata in 

seguito in tecniche di rilassamento e nel metodo EMDR, un metodo di 

psicoterapia che facilita il trattamento di diverse psicopatologie e problemi 

legati sia ad eventi traumatici, sia ad esperienze più comuni, ma 

emotivamente stressanti.  

Sono sposata e mamma di una bimba di 2 anni e di un bambino di 5 mesi. 

Mi piace leggere, cucinare, viaggiare.  

 

Di che cosa ti occupi?   

Mi occupo di sostegno psicologico, psicoterapia, tecniche di rilassamento con adulti, adolescenti e 

bambini che affrontano una situazione di disagio emotivo o relazionale connesso a eventi di vita. 

Ho maturato esperienza anche nell’ambito di patologie organiche (prevalentemente oncologiche e 

neurologiche) di bambini, adulti e nell’ambito delle cure palliative, seguendo sia i malati che i 

familiari e i caregiver. In queste situazioni cerco di dedicare una particolare attenzione anche ai 

bambini e ragazzi che vivono la malattia di un loro congiunto, per offrire, quando necessario, uno 

spazio privilegiato di pensiero e di parola. 

Un altro ambito che mi appassiona è la formazione in ambito assistenziale e sanitario con corsi di 

aggiornamento rivolti ad operatori sanitari ed assistenti familiari. 

 

Come hai vissuto questo periodo di pandemia a livello personale?  

La pandemia è arrivata in un momento molto particolare della mia vita, stavo riprendendo il lavoro 

dopo la nascita della mia prima figlia. Per la mia famiglia, come per tante altre, è stato un grande 

stravolgimento, in cui al cambiamento familiare per l’arrivo di un figlio si è aggiunta la pandemia 

con la paura per questa malattia sconosciuta sotto vari punti di vista, in particolare sanitario, 

psicologico ed economico.  

 

Secondo te qual è la categoria più in crisi in questo momento?  

Il mio pensiero va in primo luogo agli 

adolescenti: hanno bisogno di qualcuno che li 

ascolti e di poter interagire tra di loro. La 

pandemia ha potenziato in modo esponenziale 

l’utilizzo dei mezzi di comunicazione digitale a 

scapito, purtroppo, di occasioni di incontro 

reale. I ragazzi ora hanno necessità di 

recuperare spazi e momenti di incontro sia tra 

di loro sia con adulti autorevoli in cui possano 

intravedere la bellezza del diventare grandi, 

scoprire le loro potenzialità e le loro risorse vedendosi in atto nella realtà.  
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Che effetti ha avuto la pandemia sul lavoro psicologico? 

Da alcune indagini del Consiglio Nazionale Ordine Psicologi è emerso che la richiesta di assistenza 

psicologica è aumentata del 39% nell’ultimo anno. La pandemia ha dato un grosso impulso al lavoro 

da remoto, non solo con lo smart working, ma anche in ambito psicologico. Il diffondersi del lavoro 

psicologico online ha permesso di accorciare le distanze e di arrivare a persone che, per vari motivi, 

possono far fatica a svolgere un lavoro psicologico in presenza.  

 

Cosa chiedono le persone che si rivolgono ad uno psicologo in questo periodo?  

Le richieste delle persone in questo periodo sono focalizzate prevalentemente su sintomatologie 

connesse ad ansia e depressione oppure chiedono un supporto per migliorare le relazioni o la 

performance sul lavoro o della qualità di vita.  

 

Cosa hai osservato nel tuo lavoro negli ultimi due anni?  

Le famiglie sono state molto “sotto pressione”, quelle con figli piccoli o adolescenti spesso in 

difficoltà per la gestione pratica ed emotiva connessa alla scuola, didattica a distanza, quarantene 

preventive…   

Nell’ambito delle cure palliative, invece, ho visto molte famiglie “rimboccarsi le maniche” per 

assistere i propri cari, spesso dovendo scegliere se assisterlo a casa o appoggiarsi agli hospice, che 

però, come tutte le strutture sanitarie, per contenere i contagi, hanno dovuto inserire regole di accesso 

alla struttura più limitanti per i familiari.  

 

Quale esigenza intravedi nella popolazione in questo periodo storico? 

L’esigenza diffusa in gran parte della popolazione è quella di trovare o ritrovare un benessere 

psicologico, un equilibrio psico-emotivo per imparare a convivere con la paura del ripetersi di un 

evento così improvviso come il Covid-19 e potersi focalizzare sulla costruzione dei propri progetti di 

vita spesso interrotti o rallentati dalla pandemia.  

 

Quali strategie possiamo utilizzare per fronteggiare gli effetti psicologici della pandemia?  

Sicuramente prestare attenzione al proprio stile di vita: privilegiare un’alimentazione sana ed 

equilibrata, fare attività fisica, prestare attenzione alla regolarità del sonno, se possibile, dedicarsi ad 

attività che ci appassionano e frequentare persone che ci fanno stare bene e ci trasmettono positività 

ed energia. Se non è possibile vederle cercare, comunque, di mantenere la relazione attraverso 

telefonate o videochiamate.  

È importante anche parlare delle proprie emozioni, dei propri pensieri o di eventuali problematiche 

con persone di fiducia.  

Se abbiamo vissuto eventi forti emotivamente o che “facciamo fatica a digerire”, a cui continuiamo 

a pensare può essere utile confrontarsi con un professionista che ci può aiutare a rielaborare eventuali 

situazioni stressanti o fonti di disagio.  

Un’altra strategia utile può essere imparare una tecnica di rilassamento, non solo per gestire ansia, 

stress o pensieri negativi, ma anche per dedicare a noi stessi del tempo di qualità, ascoltarci e 

focalizzarci su aspetti positivi che ci possono consentire di riprendere a desiderare e pensare alla 

nostra vita con speranza.  
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Vincere il “Nulla”: consapevolezza, decisione, energia  
Antonio Mastrogiacomo – Socio Nestore 

 

In questo momento di situazione surreale, mondiale 

dalla Pandemia globale, alle guerre ho fatto anch’io 

cose senza senso come la maggior parte delle 

persone.  

Arriviamo ad un certo punto della nostra vita dove il 

Nulla ci avvolge, ne siamo circondati, prende in 

mano la nostra vita e ci guida dove vuole lui, 

lasciandoci senza speranze.  

 

Io vedo il Nulla costantemente nelle persone, per strada, su un treno, in un bar; è più forte di loro, li 

ha circondati ed avvolti come un vortice e trasformati in zombi che vivono ormai una vita piatta, 

quasi senza significato, arresi a questa forza misteriosa.  

Sprofondati in questo luogo prima sconosciuto che chiameremo “La palude della tristezza”.  

 

Oggigiorno il Nulla ha un alleato ancora più forte e si chiama Smartphone. Nonostante io sia un 

appassionato di tecnologia, credo che ormai siamo arrivati ad un abuso di questo oggetto alleato del 

Nulla, tanto che la nostra mente non percepisce più tutto quello che ci circonda. Dettati da una società 

sempre più consumistica, dove nulla si ripara, ma tutto si butta via, i sogni, le speranze, persino le 

grandi relazioni come se fossero un telefonino che ormai ha passato il suo anno di vita. 

In questo momento storico cosa ci sta succedendo? Qualcosa di mai successo prima… nemmeno una 

guerra mondiale ci aveva messo in ginocchio in questo modo a livello globale… ma cosa sappiamo 

per certo? 

 

Niente finisce ma tutto ricomincia!!! Tutto è un ciclo. 

 

Dobbiamo avere ogni giorno il coraggio di rischiare di sbagliare, di rischiare di fallire e di essere 

umiliati. Un passo nella direzione sbagliata è meglio che stare “immobili” tutta la vita.  

 

Una volta in moto possiamo correggere la nostra direzione pur andando avanti. 

Se sei una persona che come me si è fatta strada da solo nella vita, non deve preoccuparti Nulla! 

Perché qualsiasi cosa succede, saprai come ricominciare in qualsiasi situazione tu ti trovi, è un 

percorso che sai fare e rifare, perché la vita è così, un percorso con molti bivi, e delle volte 

imboccando strade sconosciute ci si ritrova al punto iniziale senza nemmeno saperlo o volerlo. Ma fa 

tutto parte di questo gioco chiamato vita ed esperienza. 

Fai bene un’analisi delle persone che ti circondano, sono più potenzianti o limitanti? Noi siamo il 

risultato delle cinque persone più vicine a noi! Se queste sono tutte persone limitanti, che ci frenano 

non riusciremo mai a fare un salto di qualità. Non significa che siano persone cattive, semplicemente 

finiscono per rispecchiare le loro paure su di noi, con frasi tipo: ma no… lascia stare.  

Quante catene mentali (inutili) ti trattengono?  
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Molte volte ci preoccupiamo di un’infinità di cose che non succederanno, mentre quelle che possono 

succedere sono quasi impossibili da prevedere ed improbabili. 

Lo sapevate, che ogni giorno, la nostra mente è invasa da circa 6.ooo pensieri, e che l’80% di questi 

pensieri sono inutili, ricorrenti e ci portano via una gran parte delle energie?  

Sono quelli che poi ci divorano, ci impediscono di agire e prendere in mano la nostra vita! 

 

Viviamo intensamente ogni momento con distacco come se tutto fosse un miracolo, ed assaporiamo 

questi momenti come se fossero un regalo o un dono della vita… 

 
E ricorda che … La vita per come la ricordiamo è la nostra storia.  

 

Qualcosa di mai successo prima… nemmeno una guerra mondiale ci aveva messo in ginocchio in 

questo modo a livello globale… ma cosa sappiamo per certo? 

I primi anni della Repubblica furono chiamati gli anni delle grandi speranze.  

Gli anni del passaggio dalla prima alla seconda Repubblica sono stati gli anni delle grandi delusioni.  

Selezionare un personale elettivo che curi esclusivamente l’interesse generale è in democrazia 

“mission impossible”. Gli elettori non premiano i migliori e i più capaci, ma i più pronti ad 

assecondarli.  

 

Beninteso, una politica rispettosa della legalità è cosa necessaria e buona. Ma le radici della cattiva 

politica non affondano soltanto nella politica medesima, come se la società italiana fosse un’oasi 

incontaminata di virtù civiche. Lo sappiamo da molto tempo: la violazione delle regole non solo vi è 

ammessa largamente, ma è un lubrificante del suo funzionamento. 

 

Si può alzare “il costo morale 

dell’immoralità” (codici etici di partiti, 

imprese, pubbliche amministrazioni) 

quanto si vuole, ma niente potrà 

sostituire la forza cogente del diritto: 

leggi ben fatte, processi celeri, certezza 

della pena, magistratura inquirente 

efficiente, forze dell’ordine dotate di 

mezzi adeguati. Non servono insomma 

poteri straordinari contro la corruzione. 

Serve che i poteri ordinari vengano esercitati con straordinario rigore.  

Tutto il resto è noia, come recita la canzone di Franco Califano.  

Mi piace ricordare un pensiero di Gaetano Salvemini sulla professione del giornalista: “Noi non 

possiamo essere imparziali. Possiamo essere soltanto intellettualmente onesti, cioè renderci conto 

delle nostre passioni, tenerci in guardia contro di esse e mettere in guardia i nostri lettori contro i 

pericoli della nostra parzialità. L’imparzialità è un sogno, la probità un dovere” (Prefazione a 

“Mussolini diplomatico”, 1932). 

 

Sono appunto gli italiani, che non hanno mai smesso di pensare al loro Paese come a un Paese un po’ 

ribaldo e un po’ innocente, in cui il ricorso diffuso a metodi illegali non è mai stato visto come un 

morbo, una patologia, ma come l’espressione di un congenito spirito d’iniziativa, di creativa vitalità. 
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Ci rimane come fardello il peso del coraggio ed il confuso balbettare che si risolve nel modificare ad 

arte il nostro modo di parlare, o il nostro modo di osservare, spesso conforme al pensiero dei mass 

media. 

 

Ovviamente, sarebbe puerile pretendere da quei giornalisti che non hanno nulla da invidiare agli ultras 

del tifo calcistico l’adesione alla deontologia professionale professata dall’eminente antifascista 

pugliese. Ma la furia giustizialista che caratterizza alcuni dei principali quotidiani italiani è 

inquietante. Basta l’annuncio dell’apertura di un’inchiesta, un rinvio a giudizio, la richiesta di arresto 

per un esponente della “casta”, e subito scatta il “Tutti in galera!”, da invidiare agli ultras del tifo 

calcistico.  

 

Forse anche grandi firme del giornalismo domestico hanno avuto (e tuttora hanno) qualche 

responsabilità se i principi dello Stato di diritto in Italia spesso sono considerati un optional. 

I politici usano le statistiche come un ubriaco usa i lampioni: non per la luce ma per il sostegno. Basta 

guardare ai dibattiti (meglio, alle risse) che vanno in scena sui talk show televisivi per rendersene 

conto.  

 

Siamo i giudici più severi verso noi stessi, ma nonostante questo non riusciamo ad eliminare o almeno 

a migliorare, ove sia necessario, il nostro carattere ed i nostri comportamenti sbagliati. 

Per pigrizia ed inerzia ci perdiamo in discussioni scivolose, in difesa di valori, dimenticati e perduti, 

e alla fine ci ritroviamo ad essere burattini sulla scena di questo teatro o peggio, mercenari al servizio 

di coloro che gestiscono il potere. Rimaniamo isolati e confusi, intrappolati in una coltre di nebbia. 

E non è affilando le nostre armi, o perfezionando le nostre strategie di combattimento che potremo 

vincere o convincere. 
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Marzo 2020… l’OMS dichiara: “È pandemia!”  
Manuela Lucchini – Giornalista televisiva del TG1 RAI, autrice di importanti rubriche di sanità e medicina. Premiata 
dal Presidente Ciampi con Medaglia d’oro della Repubblica Italiana. 

 

Pandemia…uno tsunami che travolge il 

mondo intero, uno tsunami di cui nessuno di 

noi al momento si rende esattamente conto di 

cosa voglia dire.  Le autorità impongono di 

rimanere in casa. Bisogna cominciare a 

comprendere l’importanza delle mascherine 

(che in Italia non si trovano) e del 

“distanziamento sociale” (ma non sarebbe 

stato meglio chiamarlo “distanziamento di 

sicurezza”?). La gente è spaesata.  

Si canta l’inno nazionale da balconi e finestre. Anche io lo faccio. Quasi una festa… ma subito dopo 

ci si accorge che questa parola, PANDEMIA, ci sta cambiando la vita.  

A me come agli altri.   

 

In quei giorni di paura e riflessione mi rendo conto che questo tsunami potrebbe annientarmi. E allora 

meglio affrontarlo. Seguire le regole ovviamente ma non lasciarsi sopraffare. Mi rendo conto che 

tutte le cose, fino ad ora considerate normali e intoccabili: incontrare parenti e amici, abbracciarsi o 

anche solo salutarci con una stretta di mano, ora non lo sono più. 

 

Capisco immediatamente però che non posso chiudermi in casa a leggere o a suonare il piano o a 

guardare la televisione. 

 

Sarebbe deleterio non per l’anima ma per il corpo.  

 

Ci hanno sempre insegnato che il movimento è una medicina.  

Soprattutto a una certa età.  

E così tutti i giorni mi impongo quei quaranta minuti di passeggiata intorno al palazzo (spesso anche 

due volte al giorno) per sopravvivere. E sì perché io appartengo a quel tipo di persona che se non esce 

di casa non riesce a carburare.  

 

Un grande aiuto me lo dà il lavoro.  

Anche questo però è cambiato. Lo si fa tra le mura 

domestiche, dal computer. E così quello che prima 

era motivo di incontro e di scambio di idee con 

colleghi o medici (io mi occupo di sanità per il TG1) 

non esiste più. Continuo a moderare tavole rotonde, 

a fare conferenze, addirittura interviste per dei 

video. Ma tutto inesorabilmente da casa. Attraverso 

il freddo schermo del computer. Ci si affida a Zoom 

per le conferenze-stampa. Presento un argomento, 

faccio domande ai professori, ma non vedo neanche uno dei colleghi che seguono quell’avvenimento.  
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Le domande che loro prima facevano direttamente in sala e quindi a voce e quindi con un botta e 

risposta, ora le leggo per iscritto in un lato dello schermo. Anche gli interlocutori si incontrano 

attraverso il video e quindi lo scambio di idee tra i relatori quasi non c’è più. Purtroppo per mesi e 

mesi (direi due anni) si va avanti così.  

È comunque un modo per sentirsi vivi. 

 

Come sopravvivere senza cinema, teatro, mostre, viaggi, che per me 

sono sempre stati come il pane quotidiano? Eppure non mi arrendo.  

La vita, anche in tempi di pandemia, è piena di risorse.  

 

Un piccolo escamotage me lo offre il fatto che io vado a cavallo. A un 

passo da Roma, a Formello, ho un cavallo in fida (vuol dire che non è 

mio ma è come se lo fosse).  

 

Tra le mille regole stabilite ce n’è una che permette ai padroni o agli 

affidatari di cavalli di poter andare al circolo, montare il cavallo che non 

può rimanere inattivo, o anche solo andare per “lavorarlo” come si dice 

in gergo. Vale a dire farlo muovere e galoppare in maneggio. 

Per me non è cosa da poco. Vuol dire ritrovare l’aria aperta di campagna, stare a contatto con la 

natura, non sentirmi prigioniera dell’abitazione o del quartiere.  

 

Certo mancano gli amici, i nipotini ma per fortuna oggi si possono fare le videochiamate. Surrogato 

di un incontro vero che permette però di rimanere in contatto con tutti e non sentirsi troppo soli. 

A dire il vero io sola non mi ci sono sentita mai e – forse sbagliando – ho sempre sperato che la 

pandemia finisse presto. Così non è stato e ne siamo ancora dentro in pieno.  

 

Eppure il primo anno sembra quasi che il Covid-19 non riguardi l’Italia centrale. In tv si vedono le 

scene terribili del nord dove camion militari portano via migliaia di bare.  

Arriva l’estate e sembra che tutto sia finito. Ma io non mi fido, di vacanze all’estero (tutti gli anni ho 

passato una parte di agosto a Rodi) non se ne parla. Ma non si parla neanche di rinunciare alle mie 

vacanze.  

 

Cerco dei posti in Italia, al sud, dove posso trovare mare meraviglioso e anche non troppa folla. E sì 

perché per molti “o coviddi no esiste”, per me – che nonostante tutto rimango ottimista, esiste eccome. 

E così, pur godendomi ugualmente le ferie estive, perché dopo un anno terribile un po’ di ri-carica” 

ci vuole” al mare, sto attenta a mantenere il famoso “distanziamento sociale”, a tenere la mascherina 

nei luoghi chiusi, a non frequentare luoghi troppo affollati. E faccio bene perché con l’arrivo 

dell’autunno ecco che il Covid torna all’attacco per il secondo anno consecutivo.  
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Il secondo però è diverso. Arrivano i vaccini e stiamo 

tutti un po’ più tranquilli (ma solo un poco). E poi 

indossare la mascherina non è più una cosa strana ma 

un’abitudine, e anche la distanza dagli altri ormai viene 

automatica.  

 

Timidamente si ricomincia a vivere e io, sia pur con un 

po’ di tensione, non rinuncio al cinema, al teatro, a 

vedere gli amici (pochissimi per volta) e anche ad 

andare al ristorante. Ma sempre con qualche accortezza.  

Cinema: solo nei giorni feriali e solo al primo spettacolo quando cioè non c’è stato pubblico 

precedente perché non mi fido assolutamente della purificazione dell’aria tra uno spettacolo e l’altro; 

Teatro: anche qui mai di sabato e di domenica quando il pubblico è più numeroso (non nego che 

però in me c’è sempre un po' di ansia perché ero già ipocondriaca prima della pandemia, figuriamoci 

ora);  

Ristoranti: il trucco è arrivare prima dell’ora canonica in cui vanno tutti. Ad esempio a Roma si va 

alle 13 per il pranzo o alle 21 per la cena. Io vado alle 12,30 o alle 19,45. I locali in genere sono 

ancora vuoti, i camerieri ti servono subito e quando arrivano gli altri in pratica ho già finito.  

Beh, qualche sacrificio bisogna pur farlo in cambio di un po’ più di sicurezza!   

 
Certo che di confusione tra virologi – divi e politici 

– opportunisti ne hanno fatta tanta! 

 

Barcamenarsi tra regole spesso assurde, notizie che 

lasciano il tempo che trovano, no vax e fanatici 

dell’isolamento non è stato né è ancora facile. 

Bisogna avere i nervi saldi e devo dire che questi a 

me non sono mai mancati. “Passerà – mi dico – 

passerà”. Sicuramente ci vorrà un po’ di tempo 

prima di tornare alla normalità.  

Al momento gli esperti assicurano che il virus diventerà endemico e che dovremo conviverci.  

In realtà ci stiamo già convivendo. Inoltre, ora che come quasi tutti gli Italiani ho fatto anche la terza 

dose di vaccino, mi è sopraggiunta una sorta di fatalismo. Immagino che prima o poi capiterà anche 

a me di dover dire… eccolo qua è arrivato, sono positiva. La variante Omicron si sta diffondendo con 

una rapidità incredibile.   

 

Affrontare e sopravvivere a questa difficile situazione vuol dire anche pensare già alle vacanze estive, 

al mare, al sole, alla bella stagione. Scegliere una meta che possa andar bene. Magari programmare 

anche un piccolo viaggio in una città d’arte (mi appassionano molto). La scorsa estate sono riuscita 

ad andare a Firenze e a visitare la Galleria degli Uffizi.  

Era tantissimo tempo che ci volevo tornare…dagli anni dell’università. Sono stati giorni bellissimi. 

Quest’anno chissà, è un po’ presto per decidere ma si può già cominciare a sognare. E sì perché 

sognare non guasta, fa parte della “terapia” anti Covid-19.  
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Pensare a come evadere dalla 

routine quotidiana. Pensare a come 

riempirsi l’anima con l’arte, sia 

essa pittura, architettura, musica. 

Perché una volta curata l’anima sta 

meglio ed è più forte anche il 

corpo. Fermi restando ovviamente 

i miei giri a cavallo in campagna, 

in mezzo alla natura, attraversando 

boschi e ruscelli, facendo – come 

lo chiamo io – un piccolo 

temporaneo salto in paradiso dimenticando tutto il resto.  

E così, quando ti perdi tra sentieri alberati e all’improvviso senti il profumo di fiori e di mentuccia, 

quando ti passa accanto un vitellino appena nato, quando galoppi in mezzo a un prato sentendoti 

completamente libera, dimentichi tutti i momenti difficili che devi affrontare, covid compreso 

ovviamente. 

Questa è la mia ricetta, una ricetta che finora ha funzionato.  Sono convinta che ognuno di noi può 

trovare la sua per non soccombere.  

 

A questo covid non dobbiamo proprio dargliela vinta. Nessuno deve 

dargliela vinta! 
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Che forza “… la Cultura”  
Giovanna Bellasio – Socia Nestore  

 

Dei miei anni scolastici, tra le altre cose, mi è rimasta molto impressa una massima di Selma Lagerlöf, 

scrittrice svedese Premio Nobel nel 1909 che più o meno diceva così:  

“Dopo aver letto, visto e studiato tanto, in genere si dimentica tutto, tranne quel poco che si ricorda 

ancora: ecco quello che resta è cultura”. 

 

Io ho una notevole memoria e quindi passo tra gli amici per essere piuttosto colta: in realtà so che è 

soprattutto memoria.  

È vero che sin da bambina sono stata una lettrice 

voracissima: in casa c‘erano i volumi dell’Enciclopedia 

dei Ragazzi di mio padre che erano un compendio di 

romanzi, storia, poesie, racconti di viaggio ecc. e ancora 

adesso li ricordo con grande nostalgia.  

La scuola è stata fondamentale per aprire la mia mente 

di bambina alla storia, all’arte e alle grandi civiltà del 

passato: ricordo che ci portarono alla prima mostra di 

Picasso a Palazzo Reale e i vari viaggi di studio fatti negli anni: a Ravenna, in Sicilia, ad Assisi e 

Roma dopo la maturità. 

 

Da liceale poi, stimolata da mia madre, mi sono iscritta a un cineclub per giovani (dove ho visto tutti 

i film, muti e non, di Dreyer, Bergman, Chaplin) e alla “Gioventù musicale studentesca” iniziando a 

interessarmi di musica. 

 

A sedici anni sono stata portata alla Scala per la prima volta per il centenario del Politecnico dove 

insegnava papà (davano la Cenerentola di Rossini) e ricordo di aver visto a teatro un giovane e 

baldanzoso Gassman in una tragedia di Alfieri e la prima edizione de “L’opera da tre soldi”. 

Questo interesse per la cultura mi ha seguito anche quando andavo a Londra per migliorare la mia 

conoscenza dell’inglese, facevo grandi risparmi per permettermi di vedere a teatro Laurence Olivier 

in “Otello” e Nureyev nel balletto “Armand e Marguerite”. Nel secondo caso sono entrata a sbafo, 

approfittando dell’intervallo grazie alla complicità di una amica inglese… 

 

Tutte queste attività e esperienze, soprattutto la lettura, mi hanno veramente aiutato nei momenti “bui” 

e tristi che, come tutti, ho avuto nella mia esistenza perché sono serviti ad affrontare, metabolizzare 

e ridimensionare dolori, difficoltà, intoppi, dispiaceri, sconfitte e cattiverie ricevute.  

 

Avevo letto in tanti libri di avvenimenti simili che facevano parte della vita e andavano accettati e 

sopportati. 

Dai miei soggiorni di studio all’estero (soprattutto Gran Bretagna e Francia) ho cominciato anche a 

interessarmi di politica: allora si votava a 21 anni e quindi era indispensabile farsi un’idea e 

aggiornarsi, leggendo quotidiani e riviste su quanto succedeva in Italia e nel mondo. 
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In questi due anni particolari, dopo il primo periodo di 

smarrimento e trepidazione, ho cercato rifugio nelle mie solite 

abitudini, culturali e non, come la ginnastica, tornare a viaggiare 

e andare al cinema, ai concerti e a teatro non appena è stato 

possibile, ovviamente sempre utilizzando i mezzi di trasporto 

pubblici. 

 

Per me la cultura rappresenta un’esigenza vitale perché mi 

permette di alimentare mente e spirito con la linfa emotiva 

essenziale per capire meglio quello che succede e restare in 

contatto con il mondo, contatto che non può essere veicolato 

soltanto grazie alla televisione o al computer. Inoltre uscire e 

frequentare cinema, teatri ecc. serve a dare un supporto 

economico a tutti i settori artistici e culturali che hanno tanto 

sofferto per le chiusure imposte. 

 

La cultura è proprio importante e necessaria a noi “pantere ormai più bianche che grigie” perché 

stimola e nutre il nostro cervello e cuore, regalandoci sensazioni ed emozioni che ci consentono di 

mantenere il contatto vitale con gli altri e ci incoraggiano a continuare a dare il nostro contributo di 

esperienza e intelligenza alla società. 

 

Adesso poi, grazie ai vaccini e al famigerato “green pass” possiamo muoverci in grande sicurezza e 

quindi non abbiamo più alibi per continuare a restare chiusi in casa e non tornare alle abitudini di 

sempre. Diamo alla cultura il giusto spazio che le compete e che serve a noi per farci sentire vivi e 

per permettere a chi la produce di sopravvivere! 
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Sopravvivere è … “scrivere” 

 
 
“La resistenza di Patrick Zaki” – Quanto vale leggere e scrivere 

in cella 

Articolo di Ferdinando Camon tratto da Avvenire del 10 dicembre 2021 e riprodotto per gentile concessione  

 

Definiscono «terribile» il carcere egiziano di Tora, dov’era 

detenuto Patrick Zaki. Però Patrick ne è uscito abbastanza vivo e 

vitale: saluta tutti, abbraccia tutti, parla con gioia. Che cosa lo ha 

protetto e salvato in tutti questi giorni in cui era dentro? Lui risponde 

con prontezza: «I libri, la scrittura». Poter leggere e poter scrivere. 

Lo ha salvato la scrittura, degli altri e la sua. 

La più grande rabbia, nel vedersi imprigionato ingiustamente, era, 

lo dice adesso, non poter sfogare la rabbia. Non poter protestare, 

rimproverare, accusare. Il dover subire e basta. Ma se era così nei 

rapporti palesi, da detenuto con le guardie, non era più così nei rapporti segreti, quand’era 

solo, quando poteva scrivere non-visto, una parola, una riga, quella parola e quella riga che 

contenevano un concetto-chiave, che non voleva più dimenticare, e che solo in prigione, in 

una detenzione violenta e iniqua, vengono in mente. 

Se ci sono dei libri che ti fanno capire una situazione nuova, la prigionia politica, vuol dire 

che quelli sono libri politici. Ma i libri politici non sono proibiti nelle carceri ai detenuti politici? 

Certo, sono proibiti. E allora che libri aveva a disposizione Patrick, che libri gli permettevano 

di leggere? Lui fa i nomi di alcuni autori: Camus, Kafka, Arthur Miller. Sembrano autori 

esistenzialisti, rispetto alla prigionia partitico-politica parlano d’altro. Non sembrano autori 

strettamente politici. E invece 'sono' politici. Tutti gli autori, letti in prigione, sono autori 

politici. Tutti i libri. Sono spiegazioni, denunce, condanne.  

E infatti la direzione del carcere vieta al detenuto l’accesso alla biblioteca. Non occorre che 

sia stato condannato, basta soltanto che sia in attesa di giudizio.  

Chi è stato condannato è un nemico dello Stato, chi è in attesa di giudizio è un sospetto 

nemico dello Stato, e lo Stato gli taglia la strada che potrebbe portarlo a rifornirsi di idee, 

concetti, pensieri che rafforzerebbero la sua inimicizia.  

La proibizione di leggere fa parte della condanna al carcere politico. E infatti a Patrick i libri 

li portavano i famigliari da casa. Come i viveri, i dolci. I cibi affettuosi. Anche gli insulti tra 

carcerati, se sono affettuosi, sono gradevoli, e per questo c’era un compagno di prigionia 

che gli amici chiamavano, ridendo, 'mafioso'. 

Patrick non dice molto, adesso che può parlarci, sugli appunti che s’annotava in carcere, 

ma comprendiamo tutti che poter scrivere in segreto in prigione è la salvezza. I carcerieri ti 

fanno un torto, un sopruso, e te lo fanno per provare due soddisfazioni, la prima: la 

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/patrick-zaki-e-stato-scarcerato-egitto
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prevalenza su di te, loro ti hanno in dominio, la seconda: non puoi reagire, né ora né mai. 

Ma se puoi scrivere... 

Se puoi scrivere una riga di nascosto, quella 

è la tua reazione, è la tua vittoria.  

La scrittura è un’arma. Se puoi 

scrivere, sei libero.  

Per questo tutti quelli che passano per le celle 

scrivono sui muri.  

La prima cosa che scrivono è il proprio nome.  

Sanno che il loro nome verrà letto dal fratello carcerato che verrà dopo di loro, e verrà 

ricordato. Tutti quelli che scrivono hanno la sensazione di servirsi di una comunicazione che 

dura più della parola parlata. 

Se hai dei manoscritti in casa, i ladri potranno rubarti tutto, ma non devono poterti rubare i 

manoscritti. Avevo un’amica scrittrice a Roma che viveva da sola, e aveva la paura 

ossessiva che i ladri entrassero a rubarle i manoscritti, perciò s’era inventata un trucco: 

quando usciva, riempiva la vasca da bagno di acqua, la intorbidava e ci calava al fondo una 

scatola di piombo ermetica. Dentro la scatola c’erano i suoi manoscritti. La sua vita. Se un 

ladro veniva a rubare, mica tuffava le mani nell’acqua sporca del bagno. Perciò lì lei 

nascondeva il suo bene più prezioso. Il resto non le importava. 
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Vita associativa 
 

Ma il Covid non è finito 

Quella degli ultimi 6 mesi 2021-2022 è stata una 

forma nuova, ma non meno intensa, della vita 

associativa Nestore. Le restrizioni imposte dalla 

pandemia in ripresa, specialmente all’inizio del 2022, 

hanno praticamente impedito gli incontri di persona, 

obbligandoci a posporli o, quando possibile, a 

sostituirli   con incontri in video (Zoom, Facebook…), 

più scarni ed impersonali e chi ne ha più sofferto è 

stata la “Formazione”. 

Ma la cosa interessante è che la vitalità 

dell’Associazione non si è ridotta, e le proposte 

culturali di varia natura sono aumentate, grazie 

all’impegno dei “soci attivi” e di nuovi gruppi di 

lavoro interni, fino ad offrire più opzioni 

sovrapponibili nello stesso giorno. Aumento che si 

potrebbe interpretare come la voglia dinamica di 

esserci comunque e di sopravvivere esorcizzando gli 

ostacoli.  Si è trattato non solo di proposte originali 

scaturite dalla creatività della direzione, dei docenti e 

dei soci Nestore, ma anche dell’apertura di nuovi 

collegamenti in rete con enti e organizzazioni esterne 

autonome e disponibili (Umanitaria e Bicocca 

soprattutto), frutto di un lavoro attento e costante della 

Presidente e di un certo numero di soci appassionati. 

 

Gli eventi  

Ne ricordiamo alcuni che, a nostro avviso, hanno 

costituito negli ultimi sei mesi tappe di successo in un 

percorso a lungo termine, chiedendo scusa per gli 

inevitabili errori e dimenticanze. 

Una sede aggiuntiva da ottobre 2021: l’uso gratuito 

settimanale del Centro di Aggregazione 

Multifunzionale del Comune di Milano al Ponte 

delle Gabelle in fondo a Via San Marco, ottenuto tramite concorso, è stato un significativo punto di 

svolta. Ogni giovedì pomeriggio, per la durata di un anno, l’Associazione ha la disponibilità della 

sala a pianterreno del Centro, con capienza di 40-50 persone, anche se in realtà la recente 

Per inciso 

Iscriversi a molti eventi, seminari, corsi, come 

fanno tanti soci Nestore, che sono occupati a 

tutte le ore della giornata, può essere 

considerata una “strategia di sopravvivenza”? 

Non solo al Covid-19, ma anche alla vecchiaia 

che rende fragile il corpo, e sempre più 

oneroso attivarsi in modo sistematico nella 

realizzazione di progetti complessi duraturi nel 

tempo. 

E nella moltiplicazione delle proposte 

formative e culturali dell’Associazione 

Nestore/Bicocca/Umanitaria, che anche a 

volte si sovrappongono, oltre che un segno di 

vitalità, non possiamo riconoscere una 

risposta (se pur non verificata con un 

sistematico sondaggio) ai bisogni della sua 

popolazione più anziana e all’attuale 

momento particolarmente difficile che 

abbiamo vissuto e stiamo vivendo? 

Si tratta di provare a dare uno sguardo più 

ampio, più ottimista, e un po’ presbite, alla 

realtà, a prescindere dalla domanda diretta 

“che cosa vorresti?” che spesso imbarazza, 

perché le persone non ci hanno pensato, non 

lo sanno, o vorrebbero cose irrealizzabili che, 

soprattutto oggi, rischiano di restare sul piano 

dell’enunciazione. 

“Viviamo nel migliore dei mondi possibili”, 

diceva il grande filosofo Leibnitz. Nel nostro 

caso ognuno fa quello che può, nel migliore dei 

modi possibili. 

Ci avete pensato? Siamo in primavera e si 

allentano anche i vincoli Covid-19. Noi lo 

abbiamo anticipato a modo nostro. 

fn 
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recrudescenza dei contagi ne ha impedito un uso 

regolare. Così oggi i soci, quando sono possibili gli 

incontri in presenza, possono contare, oltre alla 

storica sede dell’Umanitaria, la Casa delle 

Associazioni (Comune di Milano), anche sulla la 

nuova sala del Ponte delle Gabelle. 

La Festa di Natale per i soci, con 

accompagnamento musicale di chitarra, presso la 

Società Umanitaria, in una delle sale più belle e 

attrezzate, la Sala Facchinetti, ha visto un’affluenza 

di almeno una quarantina di persone. Oltre il 

concerto e un gradevole rinfresco (cui molti soci hanno concorso), molti dei presenti hanno avuto in 

dono un dipinto originale con la loro immagine, realizzato da un nostro socio, l’architetto Roberto 

Valmassoi. Creatività, impegno e generosità che testimoniano la voglia di sperimentarsi e il senso di 

appartenenza dei soci Nestore. 

I seminari di Stefania Freddo sono stati un momento importante di autoriflessione personale e 

collettiva, non solo per l’abituale capacità empatica della docente, ma anche per il momento 

particolare di sofferenza e solitudine in cui sono stati realizzati, il primo “Raccontarsi ai tempi del 

Covid” (in Zoom a ottobre 2021) e “Viaggio alla ricerca dei luoghi dell’anima” (in Zoom a febbraio 

2022 per le limitazioni Covid-19). Per chi li ha frequentati, sono stati non solo momenti di riflessioni 

e ricordi condivisi con altri, ma momenti di libertà interiore e di nuove conoscenze fra soci, 

estremamente apprezzati. 

 

L’intensificazione delle visite guidate alle Mostre che si 

sono avvicendate a Milano negli ultimi mesi, è stata una 

significativa occasione di apprendimento culturale, ma 

anche un modo intelligente per rispondere al bisogno di 

socializzare in presenza, molto sacrificato negli ultimi due 

anni.  Le visite sono state realizzate   dal “Gruppo Cultura” 

di Nestore Café che si è avvalso di una Guida 

particolarmente competente e apprezzata, che ha 

contribuito ad accrescere le presenze. In meno di 6 mesi 

ne sono state realizzate ben 5, aperte anche ad amici e 

simpatizzanti: Da Raffaello a Michelangelo (fine ottobre 2021 al Castello Sforzesco); Claude Monet  

(Palazzo Reale); Il realismo Magico, (ovvero la pittura degli anni ’20 del secolo scorso) (Palazzo 

Reale); Il Grand Tour (Gallerie d’Italia), Mario Sironi (Museo del ‘900). Le visite alle Mostre hanno 

indubbiamente risposto al grande bisogno di cultura e bellezza visiva ed estetica di una popolazione 

anziana, troppo a lungo repressa di fronte alle esigenze tecnologiche dei nuovi mezzi di 

comunicazione e allo stress di un forzato isolamento da Covid-19. Ed è stata una vera esplosione di 

emozioni, piacere e gioia per una creatività umana in senso umano che da tempo mancava.  Che dire? 

Viva i poeti, gli artisti, i musicisti, i pittori, gli scultori che riescono sempre a farci respirare a pieni 

polmoni. 
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Premio Scortegagna: Il nostro lavoro "Io cittadino del Municipio 8" si è aggiudicato il secondo 

premio del bando nazionale promosso dall'Associazione ALTEA e dall'Associazione Progetto 

formazione continua, col patrocinio dell'Università e del Comune di Padova. È un riconoscimento 

che ci ha fatto un particolare piacere dato che il premio è in onore del prof. Renzo Scortegagna che, 

fino alla fine, è stato componente del nostro Comitato Scientifico collaborando, con intelligenza e 

generosità, a molte nostre iniziative. Il lavoro premiato è relativo al progetto, finanziato dalla Regione 

Lombardia e di cui Nestore è stato capofila in collaborazione col Municipio 8 di Milano e di diversi 

Istituti Superiori e Associazioni ed effettuato nel corso del 2020-21. Alla pagina  del nostro sito          

https://www.associazionenestore.eu/progettomunicipio8, trovate tutti i video realizzati dai ragazzi; in 

sede potete trovare il Quaderno Nestore che riporta i risultati della ricerca condotta coi ragazzi sul 

loro vissuto della pandemia. 

 

 

 

 

 

 

Il Comitato Scientifico 

Sul piano istituzionale, il 3 marzo 2022 si è riunito il Comitato Scientifico, organo di staff alla 

Presidenza, con funzioni di legittimazione e indirizzo, nonché di partecipazione attiva ai progetti 

dell’Associazione. I componenti sono in larga parte rinnovati, anche per dolorose scomparse 

(Marcello Cesa-Bianchi, Pietro Gennaro, Renzo Scortegagna). Sono stati cooptate persone nuove di 

elevata professionalità, notorietà e spessore, e questa riapertura fa ben pensare sulle future prospettive 

di sviluppo dell’Associazione.  

Per informazione di tutti elenchiamo di seguito (in ordine) alfabetico i componenti attuali del 

Comitato Scientifico, che la Presidente Carla Facchini riunirà nuovamente a breve: 

- Antonietta Albanese  

- Giorgio Annoni  

- Francesco Della Croce  

- Carla Facchini 

- Antonino Frustaglia  

- Cristiano Gori  

- Alberto Martinelli  

- Giuseppe Annibale Micheli  

- Fiorella Nahum  

- Sergio Tramma  

Partecipazione a Civil Week: 
l’Associazione partecipa a questa importante iniziativa organizzando, il 5 maggio, dalle 10 

alle 12.30, un incontro presso l’Auditorium Baldoni del Municipio 8 di Milano. 

Nell’incontro, verranno presentati i lavori prodotti all’interno del Progetto Scuola - 

territorio@Municipio8 di cui abbiamo scritto sopra. 

http://xghj3.nltconfirm.ionos.com/lnk/AM4AAMKcPAsAAAAP3x4AAAczDSAAAAAAf1cAAFekABOiUwBiJiv4NFed8vzRQIODRyMPEPR3qwATjSw/1/vCAvFYQERtwlzzFwpIeEGw/aHR0cHM6Ly93d3cuYXNzb2NpYXppb25lbmVzdG9yZS5ldS9wcm9nZXR0b211bmljaXBpbzg
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Per qualsiasi ulteriore informazione vi preghiamo di consultare il sito Nestore: 

https://www.associazionenestore.eu esaustivo e completo in tutti i sensi, 

o di rivolgersi a Enrico Cotti al 351 5341530 oppure al 335 7509583 

 

 

 

 

 

S A V E    T H E    D A T E 
 
 

ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI 
 

L’Assemblea Ordinaria dei soci Nestore si terrà mercoledì 27 aprile 2022, presso la 
Sala D’Ars della Società Umanitaria, alle ore 14 con il seguente ordine del giorno: 
 
1. Presentazione e relazione sulle attività svolte nell’anno 2021  
 
2. Rendicontazione e approvazione del bilancio 2021 
 
3. Presentazione dei progetti in corso e del budget 2022 
 
4. Rinnovo del Consiglio Direttivo per il triennio 2022-2024 
 
Data l’importanza di questa Assemblea che prevede il rinnovo delle cariche sociali per i prossimi 
tre anni, invitiamo vivamente tutti i soci in regola con le quote associative ad essere presenti di 
persona, o per delega 

 
 

 

  

https://www.associazionenestore.eu/
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Visti, sfogliati, letti 

 
 
Voglia di vivere ancora 
Ada Grecchi – Ugo Mursia Editore, 2021 – pagg. 170   

In questo libro, che sembra vissuto tra realtà e favola, troviamo due persone, 

Corinna e Luigi, ultrasettantenni, vedovi da anni, che s’incontrano 

all’ospedale per controlli di routine. Più grave Luigi, con un tumore forse in 

fase terminale, e Corinna, meno grave, presente per controlli dovuti all’età. 

In una Milano chiusa per la pandemia, il loro incontro, il conoscersi, il sentirsi 

anche solo per telefono apre una nuova luce su un possibile futuro che si 

espande via via con progetti ambiziosi. 

Luigi, che sta tentando quanto la medicina mette a diposizione, in attesa di 

testare un nuovo farmaco, è fondamentalmente solo, con casa a Roma; 

Corinna è all’apparenza meno sola, ha figli e nipoti che la sentono al telefono, 

ma la pandemia la costringe, lei sempre molto attiva, a lunghi momenti di 

pausa. Per entrambi, quasi, il dover andare in ospedale è cogliere una parte di 

vita. 

Entrambi vivono la pandemia come sindrome di malattia, come colpa anche propria, come vitale la necessità 

di isolamento e di una vita solitaria quando più si avrebbe bisogno di aprirsi agli altri. Invece gli altri sono 

assenti e il sentirsi soli fa molto male. 

Per entrambi la conoscenza reciproca porta quel filo di vita necessario a evitare un progressivo disinteresse per 

il mondo. Trovare qualcuno che sappia far rivivere e luccicare quanto vi è intorno, che riporti colori di 

primavera alla mente, e che faccia ancora gustare lo stare insieme e trovare un appoggio costante. 

Improvvisamente nella loro vita compare, come una favola, Marion, una bimba di cinque anni, accudita da una 

vicina di casa che, colpita da Covid, viene ricoverata e non può evidentemente più sostenerla. Tutta la vita 

diventa ancora più interessante. La bimba figlia di una francese e un marocchino, è stata fatta partire da sola 

dall’Africa ed è arrivata a Milano come una piccola migrante. Lei rappresenta l’espressione di una ulteriore 

spinta alla vita, ponendo in secondo piano ogni problema sanitario dovuto all’età e fornendo nuova linfa per 

ritrovare praticamente la voglia di vivere. 

La storia continua e chi leggerà il libro sarà stupito di tutti gli sviluppi che l’autrice sa dare fino alle fine. 

Ciò che interessa maggiormente è seguire la trasformazione delle due vite, sempre attive pur tenendo conto 

delle difficoltà dovute all’età, che riescono a superare ogni considerazione a questa dovuta, in primo luogo per 

tutto ciò che di vitale fornisce una nuova conoscenza, e in secondo luogo per l’attenzione verso chi ha 

veramente bisogno, come fatto che fa superare ogni difficoltà e, quindi, non ci sono più età o malattie che 

frenino. 

Agire per e con gli altri per risolvere problemi altrui è una scuola di vita, che indipendentemente dalle 

possibilità economiche (nel nostro caso superiori alla media) ma che compensano ogni difficoltà con la 

presenza attiva. Siamo quindi di fronte a una storia vera e a una favola, collegate mirabilmente da un’autrice 



38 

che sa entrare nella personalità dei personaggi allo stesso modo in cui ha saputo presentare la Milano del 

dopoguerra. Siamo ora in una città completamente diversa, ma che si presenta chiusa come una città fantasma 

quanto neppure nel dopoguerra. Molti anziani si lasciano andare: le malattie, la depressione, ma basta un 

momento, una parola, un incontro per non sentirsi più soli e riprendere l’interesse per altri, in difficoltà o meno. 

Bastano queste poche cose per ritornare a vivere, ma bisogna avere la volontà di sfruttarle. L’apatia dovuta 

spesso a incapacità di aprirsi agli altri, la mancanza di volontà, l’indifferenza sono l’inizio della fine. 

(Recensione a cura di Mario Garassino pubblicata a febbraio 2022 su Dirigenti Industria, mensile di ALDAI) 

 

 

“Ma perché siamo ancora fascisti?” 
Francesco Filippi – Gruppo Editoriale GEDI, Milano 2021 – pagg. 254 

Il libro inizia con un “Preludio” definito come “Prove tecniche di coscienza 

storica”, il cui paragrafo introduttivo condensa già il senso del volume: 

“Lei è un mostro!” – “Adolph Hitler: pensa questo? Allora dovrebbe 

condannare tutti coloro che votarono questo mostro, erano tutti 

mostri…no…era gente comune che decise di votare un uomo fuori dal 

comune e di affidargli il destino del proprio paese…Lei si è mai chiesto 

perché il popolo mi segue? Perché in fondo siete tutti come me…abbiamo gli 

stessi valori…”. 

Francesco Filippi è “storico della mentalità e formatore” presso 

l’Associazione di Promozione Sociale Deina che organizza viaggi di 

memoria e percorsi formativi in tutta Italia. Questo volume rappresenta una 

tappa importante fra le sue pubblicazioni e può essere considerato un bilancio 

interessante e inedito di quanto accaduto e quanto accade oggi in Italia per 

quanto concerne le premesse, le espressioni e le prospettive attuali e future 

del “fascismo”, dalle sue origini ad oggi. 

Il volume si articola in due parti, la prima dedicata a ricostruire e commentare quanto accaduto sul piano 

storico, giuridico, educativo, di costume… dal dopoguerra ad oggi, basata su ricerche e confronti con 

contemporanei e anche con autori e ricercatori stranieri. La seconda, volta ad osservare e ad interrogarsi in 

modo spassionato e a volte provocatorio, sugli innumerevoli fenomeni ed espressioni della vita sociale e di 

costume dell’Italia. 

Il merito del volume, scritto in modo snello e non retorico, con uno scopo al contempo documentale e 

divulgativo, è proprio quello di aver voluto aprire un dibattito oggettivo su un fenomeno troppo spesso 

accantonato (per superficialità e/o per faziosità) nell’analisi del ventennio fascista che tante conseguenze, 

ingiustizie e lutti ha portato al nostro Paese. 

Si tratta di una ricerca seria, corredata da una ricca bibliografia, che tutti gli italiani, soprattutto gli educatori e 

quelli che hanno responsabilità pubbliche e di gestione amministrativa, ma non solo, dovrebbero conoscere 

per aiutarsi e aiutarci a costruire un paese migliore. 

 

(Recensione a cura di Fiorella Nahum) 
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Presenza - di Adam Zagajewski (*) 
 

 

Sono nato nella città dei ciliegi selvatici  

e dei girasoli dai duri semi  

(a metà strada fra l’Occidente e l’Oriente,  

come si soleva credere allora; globi  

verderame vigilavano sbadati sulle case). 

Solo l’assenza può essere perfetta? 

La presenza è infatti contagiata dal peccato  

originale dell’esistere - dall’eccesso, da un selvaggio  

orgoglio orientale, mentre il bello, come un coltellino  

da frutta, si accontenta di un ritaglio di pienezza. 

La vita si accumula nelle peschiere  

delle generazioni e non svanisce del tutto  

quando queste scompaiono,  

ma diventa secca e leggera, ricorda  

una preghiera distratta, le labbra screpolate  

di un ragazzo che si confessa per la prima volta  

e sente il legno del confessionale  

scricchiolare sotto le ginocchia. 

A sera giunge l’autunno e porta via  

le messi, gialle, mature per la fiamma. 

So che le realtà sono almeno quattro,  

e non già una, e si compenetrano  

a vicenda, come i Vangeli. 

So di essere solo e al tempo stesso unito  

a te, per sempre, nel dolore e nella gioia.  

So che immortali sono solo i misteri. 

 

 

(*) Adam Zagajewski, nato a Leopoli in Ucraina nel 1945 e morto a Cracovia nel 2021. La sua famiglia fu costretta a 

trasferirsi in Polonia a causa delle politiche di trasferimento forzato decise dalle autorità sovietiche alla fine della 

Seconda Guerra Mondiale. Le poesie sono tratte dalla raccolta Dalla vita degli oggetti, a cura di Krystyna Jaworska, 

Adelphi 2012. 
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Appendice – i racconti dei soci Nestore 
 
 

La scuola dei miei tempi  
(di Claudia Capurso – Socia Nestore) 
 

Claudia Capurso, nata a Milano, laureata in Architettura presso il Politecnico di Milano nel 1971.  

Ha svolto attività professionali e ricoperto incarichi di insegnamento e di Dirigenza scolastica.  

Dal 1986 al 1994 ha progettato e diretto il laboratorio Ambientale del Comune di Rozzano, realizzando corsi di 

aggiornamento, percorsi didattici e saggi per le scuole e la cittadinanza.  

Ha pubblicato (anche con coautori) libri di testo per scuole medie e superiori, libri, saggi di materiale di ricerca-didattica 

nell’ambito della Storia locale e dell’Educazione ambientale. 

 

Iniziai la prima elementare nei 1953 in un tetro palazzone con cortile alla 

estrema periferia di Milano, in fondo a via Varesina (foto). Ci eravamo da 

poco trasferiti in uno di quei quartieri INA-Casa che nascevano come 

funghi in una città che per buona parte era ancora semidistrutta dai 

bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale. Il piano era finanziato dai 

fondi americani, (il famoso UNRRA – CASAS) per dare casa ai tanti 

senzatetto e prevedeva non solo edilizia di Stato ma anche di altri Enti. Il 

nostro quartiere era del Credito Italiano ove lavorava mio padre. Ricordo 

come fosse ieri gli edifici bianchi, di tipica architettura neo-razionalista, 

che prospettavano su ampi cortili con aiuole alberate, ove giocavano 

centinaia di bimbi e ragazzi, gli appartamenti molto luminosi di piccola o media metratura, con ampie 

stanze distribuite in modo funzionale e con terrazzini coperti che aumentavano lo spazio utile. E poi 

il bagno con la vasca e i sanitari che brillavano alla luce, per me era un sogno ad occhi aperti. Vi 

abitavano le varie ‘categorie’ bancarie   dai commessi e magazzinieri (in maggioranza), agli 

impiegati, ai cassieri e ai capiufficio (come mio padre). 

Attorno al nuovo quartiere, ancora la campagna, con cascine 

e greggi di pecore.  I bambini, che da lì provenivano, in 

inverno alle 17 andavano a letto, non essendoci la corrente 

elettrica. 

Verso la città, le case degli operai dell’Alfa Romeo (case di 

ringhiera con gabinetto in comune) e quelle villette 

rachitiche, con cortiletti ad aiuole rinsecchite adornate di 

suppellettili (del tipo “nanetti”), in genere di artigiani, 

diciamo il “ceto medio” di quel piccolo mondo.  

La scuola era per tutti un’isola felice. Grazie alla politica del Sindaco socialista Virgilio Ferrari, 

(medico e tisiologo) era una sorta di scuola integrata, durava mattina e pomeriggio con la stessa 



41 

maestra; chi non poteva tornare a casa per pranzo andava alla refezione.  Mi rivedo ancora con le 

compagne nella fotografia di classe col grembiule bianco e il 

fiocco, tutte attente vicine alla maestra. 

La maestra Ebe, che ebbi la fortuna di avere dalla prima alla 

quinta classe, è stata una delle presenze formative più importanti 

della mia vita.  Mamma di quattro figli insegnava sia alla 

mattina che al pomeriggio. Adorava la musica e le arti e le ha 

fatte amare a tutte noi.  

Certo era severa e pretendeva il massimo. Quando si arrabbiava, 

si arrabbiava … e qualche volta volava anche uno scapaccione o un castigo. Io ero   una bimba timida 

e fantasiosa che sognava sempre ad occhi aperti.  Spesso mi distraevo dondolandomi con sedia e 

banco. Il banco aveva un buco circolare per incastrarvi il calamaio che così schizzava terribili macchie 

sul quaderno. Un giorno esasperata la maestra mi mandò in castigo fuori dalla porta, ove piansi 

lacrime salate fino a che non mi fece rientrare.  

Comunque non mi sono più dondolata sulla sedia, anche se gli schizzi di inchiostro sono continuati… 

 

Da lei ho imparato il valore della democrazia. Erano tempi in cui il maestro o la maestra nominavano 

il/la capoclasse che aveva il compito di tenere la disciplina e spesso se ne approfittava facendo il 

ducetto.  

Noi no, la maestra ci faceva votare e la “carica” durava solo un mese così tutte noi, a rotazione 

imparammo il valore ma anche il peso del senso del comando.   

In quegli anni vigeva una antipatica usanza. L’industria di panettoni Motta una volta l’anno invitava 

4 o 5 alunni nei suoi stabilimenti. Ognuno di noi sognava di poterci andare, anche perché alla fine 

della visita regalavano un piccolo panettone ciascuno.   

Quasi tutti i maestri mandavano d’autorità “i più bravi”.   

Lei no, ci faceva votare e, devo dire, quasi sempre le bimbe votavano bene.  

Ogni tot mesi ci cambiava di banco e cambiava la disposizione dei banchi.  

In classe c’era Rosetta Santambrogio, una bimba delle cascine, Il grembiule bianco nascondeva abiti 

molto poveri ma non un certo odorino di chi il bagno in casa non l’ha. Nessuno di noi streghette la 

voleva compagna di banco.  

Con la periodica rotazione dei posti capitò anche a me di averla vicino. A poco a poco cominciammo 

a giocare e mi accorsi che era simpatica, più di tante altre. 

 

Tutte le mattine, all’intervallo, arrivava un trabiccolo per dare agli scolari che lo volevano latte caldo 

e un grande biscotto. Io ero un po’ “spitinfia” (come diceva mia mamma) e non bevevo latte “bianco” 

ma per molte compagne quel biscotto era un sogno.   

Due volte a settimana (da non credere) per i bambini che soffrivano di malattie respiratorie c’era 

l’elioterapia, la chiamavano così. In una saletta medica predisposta giravamo in circolo sotto i 

benefici raggi che provenivano dalle lampade. Ci andai anch’io che soffrivo di bronchite, malattia 

pericolosa dato che a quei tempi non c’erano antibiotici efficaci come oggi.   
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Molte le attività all’aperto, con sottolineatura di quelle 

ginniche, in divisa e attrezzi: l’educazione fisica anche 

nell’Italia post fascismo aveva ancora un posto 

preminente.  

Poi, un paio di volte l’anno, il film per ragazzi. In un 

mondo dove le immagini erano molto rare; quei film me 

li ricordo ancora come dei sogni ad occhi aperti. 

La maestra Ebe era per tutte le famiglie, in genere piene di problemi, un riferimento sicuro, attento.  

Fu lei che, non so come, convinse i genitori di Giuliana Contini, una dolce bimba bruna con una 

splendida voce, a farle studiare pianoforte. Era una famiglia operaia con pochi soldi e penso che il 

suo aiuto sia stato determinante: sarebbe poi diventata una cantante lirica.  

Quando in terza elementare appresi che la cicogna avrebbe portato un fratellino minacciai di fuggire 

di casa. Mio padre disperato, sicuramente le chiese aiuto perché un giorno parlò dell’importanza nella 

vita della famiglia. Poi disse: “Tutte le bimbe che hanno la fortuna di avere dei fratelli si mettano in 

questa fila le altre in quest’altra…” Io naturalmente mi accodai, tutta contenta, alle poche figlie uniche 

ma le parole della maestra mi fecero riflettere. 

Per strani giochi del destino con la maestra Ebe rimasi sempre in contatto fino al giorno del mio 

matrimonio, le telefonai per la notizia e mi fece i suoi calorosi auguri, con un fondo di tristezza. 

Sarebbe morta dopo poco tempo ma l’essere riuscita a tenermi in contatto col lei è una delle cose di 

cui vado più orgogliosa. 

Ho frequentato la scuola media ante obbligo 

L’iscrizione alla media segnava l’ingresso in un mondo totalmente diverso. Delle decine di bambini 

che giocavano nel grande cortile di casa mia, solo in tre frequentavamo la mitica media, che 

consentiva di proseguire gi studi ai Licei. Gli altri andavano all’ “Avviamento” o alle “Commerciali”. 

(La riforma della scuola media unificata e obbligatoria, ricordiamo, nacque nel 1963) 

Noi tre eravamo autentici marziani; dopo poco nel cortile non ci andammo più. Anche perché la 

scuola a cui mi ero iscritta - la Cagnola - coabitava nello stesso edificio con un’altra la Panzini. Si 

frequentava a turni alternati: 3 giorni al mattino e 3 al pomeriggio: una goduria…. 

Ti svegliavi all’alba per andare col tram 33 al primo turno e, dopo 3 giorni partivi all’una, col pranzo 

sullo stomaco, per tornare alle 18 al buio. Le strade periferiche erano deserte ma mia madre, donna 

di educazione ottocentesca, aveva sempre un dictat pronto: “Se incroci un adulto poco 

raccomandabile scappa…altrimenti le prendi”. 

La scuola era tetra, selettiva. La selezione iniziava già con l’iscrizione: corsi A B C con lingua inglese 

per i ‘raccomandati’, corsi DEF con francese. I più ‘scalcagnati’ erano il corso L e N, quelli di tedesco. 

Mio padre, capoufficio e uomo di “educazione ottocentesca” aborriva solo l’idea di ‘fognare’ per 

accaparrarsi il meglio per i figli e così frequentai il corso L… di tedesco. Un via vai di supplenti (ai 

tempi gli insegnanti di ruolo erano un’esigua minoranza) o di “residuati bellici” autoritari e anche 

cattivi… Alla fine dell’anno solo la metà eravamo state promosse. Così ci accorparono alla classe N 

formata da pluriripetenti, ragazze già coi tacchetti, le calze di nailon, sempre a confabulare tra loro di 
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abiti e fidanzati. Io portavo ancora le calzine bianche e la mollettina nei capelli, ero odiata dal gruppo 

delle ripetenti in quanto prima della classe (non ci voleva molto). Un covo di vipere.  

Ricordo tale Ornella Marozzi (tacchetti e capelli 

lunghi, ‘all’insù’ il mio sogno) che mi vessava con 

un mucchio di cattiverie. Socializzazione di fine 

anni 50… Ai tempi della terribile alluvione del 

Polesine, che causò morti e senza tetto, l’insegnante 

di economia domestica organizzò una raccolta di 

abiti e alimenti per gli alluvionati. Nominò me e 

Ornella Marozzi come responsabili della raccolta. 

Mi svegliavo all’alba per essere a scuola mezz’ora 

prima dell’inizio delle lezioni munita di quadernino e matita per annotare gli oggetti raccolti ma la 

perfida Ornella, che abitava dietro la scuola, arrivava prima, raccoglieva tutte le offerte… e diceva 

alla prof.  che io non facevo niente e doveva fare tutto lei…  

Tutte le volte che, già Preside, ricevevo le rimostranze di ragazzini e ragazzine per i soliti episodi 

vessatori, raccontavo le malefatte dell’Ornella Marozzi. Li vedevo uscire comprensivi e rincuorati: 

“Poveretta! E io che mi lamentavo… e mi poteva capitare un’Ornella Marozzi…”.  

Era una scuola che si basava sulla memoria, lo studio mnemonico era il denominatore comune a tutte 

le materie, le gare competitive di verbi latini, ecc… Il Melzi d’Eril di Storia me lo ricordo ancora, 

mezza paginetta per ciascuna civiltà, molta enfasi sul Risorgimento, sulle cui tristi ed epiche vicende 

tutte noi singhiozzavamo.  

Mio padre lo leggeva attentamente: erano ancora gli anni del dopoguerra e fervevano le discussioni 

tra antifascisti e fascisti (e tra antifascisti e antifascisti, ovviamente). Lui, socialista “nenniano”, 

voleva assicurarsi che il libro di Storia la “contasse giusta” … illuso…il libro finiva col il XXIX 

secolo. 

Comunque un’esperienza positiva riguarda la prof. di matematica. Un cerbero ma molto competente, 

da lei ho ereditato la precisione ossessiva, le figure geometriche rigorose, e perché no, alcune regole 

procedurali e di calcolo che acquisite in modo automatico mi hanno agevolato per tutta la vita.    

Comunque non tutto il male vien per nuocere, dato che avendo frequentato il corso di tedesco, al 

Liceo Leonardo da Vinci fui iscritta automaticamente al famoso corso di tedesco, che vantava ottimi   

docenti.  
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Storia di treni e di bici  
(di Marilù Martinasco – Socia Nestore) 

 
Il mondo è la mia casa. Per percorrerlo ho usato le gambe e ogni imprevedibile mezzo di 

locomozione, le lingue come mezzo di comunicazione. Ora che sono ultra-novantenne, 

memorie, ricordi e filmati sono il mio carburante. Del mio vissuto ho scritto molte pagine, 

per trovarne il senso e per lasciarne una traccia. 

 

Ogni esistenza è un compendio di incontri, conoscenze, esperienze, 

positive o negative, piacevoli o drammatiche; tali eventi costruiscono la 

nostra identità, la plasmano e la rendono unica, oppure sono la 

conseguenza di ciò che già siamo. Accade talvolta che confrontandoci con 

altri troviamo delle similitudini che ci fanno esclamare “È capitato anche 

a me!”. Con l’avanzare dell’età si rivivono più di frequente momenti di 

vita, sempre con la stessa emozione, cercando di dare un nuovo senso agli 

accadimenti, come quando si rilegge più volte lo stesso libro.  

Avvenimenti che si presentano come lo svolgimento di un film, o talvolta come favole dove il buono 

incontra il cattivo e deve affrontare la difficile prova per raggiungere l’obiettivo prefisso. Ed è 

risaputo che nulla accade per caso …  

Su queste basi io ho collezionato racconti di certi miei vissuti e li ho collocati in vari capitoli come: 

Storie di treni e di bici che non sono la mia biografia, sono mie avventure di vita, accadimenti che 

ancora oggi mi fanno emozionare, divertire, riflettere, sono le mie favole, sono Io nella mia unicità. 

 

1938 – Bassano del Grappa – Trento 

La mia prima emancipazione avvenne proprio con un treno!  

Avevo già 7 anni e avevo frequentato la terza elementare 

quando, un giorno d’estate del 1938, la mamma mi disse: 

“Sei ormai abbastanza grande per fare un viaggio da sola: 

andrai in treno a Trento a trovare lo zio Carlo.”  Abitavamo 

allora a Bassano del Grappa e Trento distava un’ora di treno 

diretto. Un mattino mamma mi accompagnò alla stazione, 

acquistò un biglietto di andata e ritorno, me lo diede con la 

raccomandazione di non perderlo e di esibirlo al 

controllore, mi aiutò a salire sul treno e mi lasciò con un affettuoso “Arrivederci a questa sera, sarò 

qui a attenderti al tuo ritorno!” (Oggi mamma sarebbe accusata di “abbandono di minore”, ma allora 

la vita era più semplice e lei desiderava solo allenarmi all’autonomia e alla responsabilità.) 

Lo zio Carlo mi aspettava alla stazione di Trento e insieme trascorremmo una bella giornata di 

vacanza. Era il fratello di papà e il mio zio preferito, perché era sempre allegro con gli adulti e 

giocherellone con i bambini. Era Maresciallo di Marina e più tardi scoprii che Trento in passato aveva 

avuto un porto per i trasporti sull’Adige.  Non ricordo se a quel tempo il porto esistesse ancora, in 

ogni caso lui era impegnato in quella città.       

Quel breve viaggio in treno mi diede una grande sensazione di indipendenza e responsabilità che ho 

poi risentito innumerevoli volte negli anni successivi. Fu per me come un’iniziazione alla vita, e ai 

tanti viaggi che mi capitò di fare in giro per il mondo. E un ricordo tira l’altro. Devo dunque dire: UN 

TRENO PER AMICO! 
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Il treno nei miei ricordi di guerra  

Spostarsi in treno, durante la seconda guerra mondiale, era rischioso a causa dei bombardamenti 

improvvisi perché il nemico – allora erano gli americani e gl’inglesi - tentava di colpire e distruggere 

i collegamenti ferroviari. Pertanto, per ragioni di sicurezza, i treni viaggiavano di preferenza di notte. 

Io ho scolpiti nella mente alcuni ricordi emozionanti. 

 

1943 – Ai primi di settembre con mia mamma, la “zia” Piera, e i suoi figli Anna e Franco ci recammo 

a San Rocco di Premia, nella loro casa in Val d’Ossola. Erano giorni di grande emozione perché 

Mussolini era appena stato arrestato e rinchiuso in una prigione nel Gran Sasso e non si poteva 

prevedere cosa ci avrebbe riservato il futuro. Da Genova raggiungemmo Milano in treno e al calar 

della notte saremmo partiti per Domodossola. I treni viaggiavano di preferenza di notte per non essere 

intercettati dai bombardieri. Ma suonò l’allarme e dovemmo precipitarci nei rifugi antiaerei della 

stazione centrale di Milano. Più tardi scoprii che i locali addetti a rifugio erano le gallerie sotterranee 

dove sono depositati vagoni e locomotive in esubero.  Quella sera ascoltammo un bombardamento di 

Milano: il rombo degli aeri, il sibilo delle bombe e il rumore sordo degli scoppi a terra, con un certo 

tremolio dovuto allo spostamento d’aria che si percepiva fin sotto. Tutto ci veniva trasmesso, benché 

attutito dallo spessore dei muri sotterranei! Quel bombardamento risparmiò la ferrovia e, a pericolo 

cessato, potemmo partire per Domodossola la notte.  

 

1944 – Un giorno, alla fine dell’anno scolastico, la mamma ed io eravamo andate a Casorzo, nel 

Monferrato, a trovare i nonni e a rifornirci di qualche genere alimentare (e io nella speranza di 

incontrare Pierino, il mio primo amore di tredicenne!). Il treno ci portava fino ad Alessandria poi si 

raggiungeva il paese – distante una ventina di chilometri - a piedi o con mezzi di fortuna. Era un 

viaggio piuttosto rischioso. Ricordo che le bombe, anziché la ferrovia, avevano colpito l’adiacente 

cimitero di Ronco e le tombe erano tutte sottosopra. Nel 1944 io avevo tredici anni e a quella vista 

pensavo che neppure da morti gli uomini potevano avere pace! (Ora quel cimitero non esiste più, o 

forse la linea ferroviaria fa un altro percorso – però al passaggio da Ronco la mia memoria ritorna 

sempre a quella visuale raccapricciante). 

Qualche giorno dopo, nel percorso di ritorno, ci trovammo su un treno pieno zeppo di persone che 

forse avevano fatto, come noi, visite ai familiari e approvvigionamenti alimentari. Io stavo in piedi, 

stretta in mezzo a corpi sudati e mi chiedevo se, qualora fossi svenuta dalla stanchezza, qualcuno mi 

avrebbe ceduto un posto a sedere, anche solo per breve tempo… 

A quel tempo i vagoni avevano tante porte, che davano ciascuna su panche di legno; i bagagli erano 

sistemati in alto su dei ripiani in metallo o retina.  Faceva caldo e i finestrini erano spalancati.  Ad un 

certo punto il treno si fermò in aperta campagna con 

uno scossone. Temevamo il pericolo di un 

bombardamento, ma non potevamo che attendere e 

sperare… Poi, lentamente ripartì e riprese velocità … 

Fu a quel momento che si arrestò nuovamente, con un 

enorme scossone che fece volare alcuni bagagli dalle 

finestre. Cadde anche una confezione di dodici uova 

che un tizio stava portando alla sua famiglia. Egli si 

precipitò giù dal treno fermo e cominciò a ingurgitare 

quello che restava delle uova rotte! “Non posso 
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permettermi di sprecare questo ben di Dio!” disse a mo’ di scusa. Quella scena l’ho sempre davanti 

agli occhi e mi viene da piangere ogni volta che la rivedo. 

 

1944 – 1945: I ponti ferroviari di Sori e Recco. Ogni volta che ora li percorro o li guardo dalla strada 

ricordo l’emozione di attraversarli durante e alla fine della Seconda Guerra Mondiale. Mio padre era 

stato trasferito da Rapallo a Genova, dove ci eravamo sistemati in co-abitazione presso una famiglia 

alla Foce, ma i nostri mobili erano rimasti a Rapallo, nell’appartamento che occorreva andare a 

controllare di quando in quando. (lì io avevo frequentato le medie e stretto amicizia con Daria, l’amica 

di più vecchia data). La distanza tra Genova centro e Rapallo, lungo l’Aurelia, è di 32 chilometri. In 

media ogni mese papà andava a Rapallo in bicicletta e tornava a Genova in giornata. La mamma pure 

andava circa una volta al mese, ma coi mezzi di fortuna perché non aveva bicicletta.  Si alternava a 

papà e alcune volte l’accompagnavo io. Dal centro fino a Nervi potevamo prendere il tram, quando 

la linea funzionava, dopo c’incamminavamo coraggiosamente a piedi lungo l’Aurelia. Oppure lungo 

la linea ferroviaria, perché nei tratti dov’era percorribile, degli uomini – dietro compenso - con una 

speciale pompa a stantuffo spingevano lungo i binari dei carrelli, sui quali noi “viaggiatori” 

sedevamo, e questo ci permetteva di accorciare il tragitto a piedi, percorrendo così le gallerie che 

erano rimaste intatte, mentre i viadotti erano stati abbattuti. Per superare le rovine di questi due ponti, 

la mamma ed io scendevamo a piedi lungo le macerie dalla linea ferrata fino alla via Aurelia, ne 

percorrevamo il tratto corrispondente al ponte in mezzo alle rovine delle case distrutte, e risalivamo 

lungo le altre macerie del viadotto, per poi infilarci sul carrello in galleria. Non eravamo le sole, vi 

erano altre persone che, come noi, avevano la necessità di spostarsi, molti forse giornalmente. 

Una volta proseguimmo fino a Chiavari poi a piedi c’incamminammo verso Leivi, nell’entroterra 

collinoso. Io portavo una latta da 5 litri nel grande zaino militare di papà, col proposito di riempirla 

di prezioso olio che avremmo acquistato in un oleificio della zona. Al ritorno qualcosa d’indefinito 

mi disturbava la schiena. Non era il peso della latta bensì un umidore di cui non capivo la ragione. 

Scoprimmo che nel fondo della latta vi era un minuscolo foro da cui fuoriusciva un leggerissimo filo 

di olio, che mi ungeva i vestiti e la schiena. La mamma era più preoccupata per questa pur piccola 

perdita che per me! Cercava invano un po’ di cera per tappare il buchino. 

Per interrompere la linea ferroviaria il nemico si era accanito sul 

ponte di Sori ma soprattutto su quello di Recco, al punto che la 

cittadina era stata completamente distrutta, salvo due case, in 

una delle quali abita tutt’ora la mia amica Ernesta. Tempo fa 

avevo letto su Internet il rapporto – raccapricciante – di un 

aviatore inglese di ritorno da uno di questi terribili 

bombardamenti. Il ponte venne finalmente distrutto quando gli 

aerei, anziché volare da est a ovest, cambiarono direzione e lo 

colpirono volando dal mare verso l’entroterra.   

A Recco una piazzetta è dedicata alle vittime di questi attacchi 

con una targa in memoria, che ho fotografato.  

La mia amica e compagna di liceo Ernesta che da sempre ha abitato a Recco, ha scritto vari articoli 

sulle sue esperienze di guerra. 

Successivamente il ponte fu rifatto in cemento, come lo vediamo ora. 

Le sue arcate sono dipinte di rosso e io ho per quel ponte un attaccamento quasi viscerale, che mi 

posso spiegare perché fa parte di un periodo difficile della mia giovinezza, dove il pericolo era 
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all’ordine del giorno. Dalla finestra della stanza dove dormo quando sono dalla mia amica Ernesta 

posso vedere il ponte, sentire il rumore dei numerosi treni che lo percorrono e rivivere questi ricordi. 

Approfittando del fatto che mi trovavo a Recco per alcuni giorni, avevo deciso di fotografarlo con un 

treno in corsa e mi ero appostata in vari punti della cittadina per meglio catturarlo. Mi ero anche 

seduta su uno sgabello in mezzo a un viottolo lungo il fiume e prospiciente al ponte, pronta allo scatto. 

Passò di lì un tizio con tre cani al guinzaglio ed esclamò: “Ma cosa fa questa bella signora seduta e 

solitaria!?” “Aspetto il treno!” risposi io, lapidaria.  “Ooohhh!...” replicò lui, senza trovare altre 

parole. 

              

1972: Genova - Bruxelles col treno-cuccetta  

Era verso la fine d’agosto del 1972. Isabella e 

Paola, le mie figlie, avevano rispettivamente 11 e 

10 anni. Le vacanze al mare di Celle Ligure erano 

terminate e dovevamo tornare a Bruxelles col 

treno auto-cuccette. Marco, mio marito, ci aveva 

già preceduto di qualche giorno, in auto, e ci 

avrebbe atteso alla Gare du Midi al nostro arrivo, 

verso mezzogiorno. A Genova, lungo tutta la 

pensilina, una folla concitata di viaggiatori 

cercava il suo vagone col posto prenotato. C'era 

agitazione: il ritorno in Belgio segnava per quasi tutti la fine di un periodo trascorso presso gli affetti 

familiari, oppure giorni gioiosi e di riposo al mare o in montagna. C’era confusione: ogni famiglia 

cercava di restare unita e di non perdere bimbi o bagagli. Ultimi saluti ai parenti che restavano, 

qualche lacrima.  

Lo scompartimento a noi destinato aveva sei cuccette: tre per noi e tre per una famigliola composta 

di padre, madre e un bimbo di 6 anni, coi quali ci fu un'educata, superficiale presentazione. Il treno 

era partito da poco quando Paola cominciò a dire: “Mamma ho sete! Mamma ho sete!” Era una 

richiesta ben plausibile: faceva caldo, l'aria era soffocante e il tramonto non alleviava la calura. Ma 

nella confusione non avevamo potuto rifornirci di acqua. È triste e imbarazzante che i propri figli 

siano privati d’acqua! La necessità di bere diventava sempre più forte e la richiesta più incalzante; 

anche l'altro bimbo incominciava a implorare acqua e pure i suoi genitori ne erano sprovvisti. Il treno 

non si arrestava alle varie stazioni, neppure a Como, e non aveva vagone ristorante.  “Il treno deve 

fermarsi a Basilea - disse il nostro compagno di viaggio, che per facilità chiamerò Leo - prenderemo 

l'acqua a quella stazione”.  

Si era ormai fatto notte e i tre bimbi assetati finalmente si erano placati e addormentati. Lo stesso fu 

di noi, adulti stressati dal forzato diniego. Ma Leo vegliava e quando finalmente il treno si arrestò mi 

scosse leggermente e disse: “Signora, siamo a Basilea, io scendo a cercare l'acqua” “Allora vengo 

con lei”, replicai io alzandomi; ma ero troppo insonnolita per pensare di controllare quanto egli 

affermava.  

Scendemmo dal vagone e rapidamente 

ci dirigemmo alla ricerca di un bar o di 

un distributore d'acqua, ma trovammo 

tutto chiuso. Altrettanto rapidamente 

tornammo alla nostra pensilina ma il 

treno non c’era più! Che disperazione! 
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Ci venne incontro un funzionario delle ferrovie svizzere e alla nostra domanda stupita e preoccupata 

rispose che non eravamo a Basilea, bensì a Lucerna. Ma, ci rassicurò, un altro treno era in partenza 

per Basilea, col quale avremmo potuto raggiungere il nostro. Leo ed io ci affrettammo a salire sul 

quel treno, dove trascorremmo un'ora, che fu forse la più lunga della mia vita! Leo parlava 

senz'arresto, credo per aiutarmi a far passare il tempo. Tempo che io impiegai a maledire mentalmente 

il momento che lo avevo seguito ed ero scesa dal vagone con lui. Se solo il destino si fosse fermato 

all'attimo in cui ero ancora sul nostro treno! Ero piena di sensi di colpa e pensavo: “Che ne sarà delle 

mie bimbe quando si svegliano e non trovano più la mamma? A loro è rimasta la mia borsa con i 

biglietti e i passaporti, ma non il denaro, che ho qui con me! E cosa penserà la signora quando, 

svegliandosi, non troverà più suo marito – scomparso con me – e dovrà gestire anche le mie figlie? 

Sarà in grado di assumere tutto ciò?” Gli interrogativi, inutili quanto pressanti, martellavano il mio 

cervello e non mi davano pace ... Immaginavo scenari spaventosi e mi dicevo: “Le bimbe si destano 

e cominciano a urlare perché non mi trovano accanto a loro. Nessuno può dare loro una spiegazione, 

neppure la moglie di Leo, poiché siamo spariti mentre dormivano.  

E come potranno raggiungere il loro papà, così piccole, con tanti bagagli e senza soldi? E cosa dirà 

Marco mio marito di questa mia sconsiderata iniziativa, anche se giustificata dal sentimento materno 

di non farle soffrire di sete? (In quegli anni il progresso tecnologico non era alla portata di tutti e i 

cellulari non esistevano ancora)”.  

Erano circa le due di notte quando, finalmente, da Lucerna arrivammo a Basilea. Scendemmo 

velocemente e cercammo il nostro treno ma era arrivato in una diversa stazione, a Basilea tedesca 

mentre noi eravamo a Basilea francese, distante un paio di chilometri.  Per raggiungerla dovemmo 

prendere un taxi ma non avevamo Franchi svizzeri e l'autista pretese di passare da una banca per 

controllare il cambio con la Lira, esposto in vetrina. Questo determinò un ulteriore ritardo e il mio 

cuore batteva a più non posso. Trascorse un tempo che mi sembra infinito; arrivammo alla seconda 

stazione di Basilea, liquidammo il tassista dopo complicati conteggi, afferrammo una bottiglia 

d'acqua nell'unico bar ancora aperto e corremmo verso il primo binario, dubitando di trovare il nostro 

treno: invece era là, che ci aspettava, addirittura la nostra carrozza era proprio davanti a noi con la 

porta aperta! Merito della perfetta organizzazione svizzera!  

Arrivammo in punta dei piedi al nostro scompartimento: era 

buio e silenzioso; tutti dormivano tranquillamente e non si erano 

accorti della nostra assenza malgrado fossero trascorse alcune 

ore! Le palpitazioni del mio cuore, poco a poco, si calmavano, 

mentre mi rassicuravo che saremmo arrivati senza traumi a 

Bruxelles, che Isabella e Paola al risveglio avrebbero trovato 

una bottiglia d'acqua proveniente da Basilea, che Marco, non 

avrebbe lanciato anatemi contro di me, che tutto si sarebbe 

concluso come da copione, senza altri imprevisti.  

Un funzionario svizzero, chiuse dolcemente lo sportello dietro di noi e il treno riprese 

immediatamente la sua corsa. Un giorno, forse, penserò di aver solo sognato questa battaglia contro 

il destino, che non ha testimoni…          
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Una nonna per 6 nipoti  
(di Sonia Maria Roberta Gagliardelli – Socia Nestore) 
 

Sonia Gagliardelli, culturalmente aperta e poliedrica, socia Nestore dal 2010. 

Milanese, vedova, ha tre figli e sei nipoti. Educatrice nelle scuole d’infanzia del 

Comune di Milano per professione, ha coltivato sempre, numerosi e diversi interessi, 

praticando e seguendo corsi specialistici. La sua principale passione è la poesia, 

che le ha valso l’iscrizione all’AUPI (Albo Ufficiale Poeti Italiani) e numerosi premi 

per le pubblicazioni stampate con vari editori e in varie antologie (Aletti, Otma, 

Convivio)   

 

Io sono “nonna Sonia”, classe 1945, felice nonna di ben sei nipoti. 

Nonostante i miei anni e le mie traversie, per alcuni aspetti mi sento 

ancora piena di energia, di idee e fantasie, curiosità e voglia di esserci 

e di fare.  

È forse per questo che le mie due figlie si affidano molto alla mia disponibilità nell'accudire i loro 

figli. 

Ciò non toglie che quando la mia prima figlia mi annunciò che era incinta del primo bambino, lo fece 

in maniera tale, che al momento non capii nulla. 

Eravamo in macchina, diretti verso la casa del mare; lei e il marito mi parlavano con termini scientifici 

(lui è un medico). 

Ad un certo punto mia figlia Paola mi chiese: “Mamma io sono stata concepita alla Palmaria, vero?” 

Fu allora che mi si accese all'improvviso un lume di chiarezza. “Sei incinta?”, le chiesi, rispose: “Sì, 

sei contenta?” Risposi un semplice “sì” poi mi ammutolii. Era troppo forte l'emozione, di quelle che 

ti lasciano senza fiato. Il mio cervello si era già messo in funzione, stava metabolizzando l’evento, ed 

io sono il tipo che, quando vengo scossa emotivamente, preferisco non parlare, ma pensare.  Mi faccio 

i miei castelli, mi organizzo le cose da fare, mi prendo il tempo e lo spazio per come agire nei migliori 

dei modi. 

Ripenso al mio passato di bambina, di adolescente, di donna adulta, vado a ripescare quei momenti 

felici e scarto quelli meno esaltanti. In poche parole mi creo un film, ma, come tutti i film, ci sono 

cose belle e brutte, cose da valutare, cose da cestinare o forse no.  

Mi sono convinta che ogni esperienza vada vista come una crescita personale. Ora dovevo affrontare 

l'esperienza di nonna. 

Al momento provai un’emozione forte, ma poi mi dissi che dovevo dosare la situazione. “Che posso 

fare?” 

Anche se ho una certa esperienza con i bambini, avendo avuto tre figli e insegnato nelle scuole 

d'infanzia per molti anni, ciò che dovevo fare alla nascita di Enrico (sapevano che sarebbe stato 

maschio) era rendermi disponibile se me lo avessero chiesto e per prima, direi primissima cosa, dare 

amore alla creatura che mia figlia portava in grembo.  

Non dovevo essere apprensiva come spesso lo ero stata con i miei figli; loro ormai avevano la loro 

famiglia, il loro ménage, io sarei stata solo un supporto per loro. Ma che importa: quando sto con i 

miei nipoti ho con loro un rapporto esclusivo: i genitori sono fuori per lavoro… 

Spesso i miei nipoti mi confidano i loro segreti, soprattutto Zoe di 12 anni, la bambina di mia figlia 

minore: “Nonna, però non dirlo alla mamma!”. “Sarò come una tomba”, le rispondo stringendola a 

me. 

Passiamo ora alla seconda volta nonna.  

Dopo due anni nasce Alberto, fratello di Enrico, Enrico e Alberto, vengono chiamati rispettivamente 
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“Tatti” e “Albert”; gli altri, per fortuna, sono indenni da nomignoli vari, in compenso loro mi 

chiamano “nonna incarnita” e poi mi abbracciano, mi fanno festa quando porto loro lasagne al forno, 

torte, cotolette e tanti altri piatti, che preparo di prima mattina e con la mia borsa frigo porto loro 

almeno due volte alla settimana. Mia figlia li ha abituati molto spartanamente.  

Strano a dirsi, ma i tre maschi sono capaci di farsi un piatto di pasta o di cucinarsi una bistecca, mentre 

Bianca, la gemella, vive in un suo mondo: lei danza, leggera come una farfalla, mangia quello che 

trova nel frigo, cura con tanto amore il suo Charli (cane) e poi ricomincia a danzare.       

Mia figlia, veramente ammirevole, non appena torna dal lavoro si dedica allo studio con i figli: 

controlla se hanno studiato, li aiuta tantissimo per le lingue Tedesco, Inglese, Spagnolo. Io di certo 

non li posso aiutare in quel senso, le lingue non le so, anzi, a dire il vero, ho sempre avuto una forte 

difficoltà nel pronunciare parole straniere, cosa di cui i miei nipoti ridono tantissimo ed io con loro. 

Mi chiedono spesso, soprattutto Enrico: “nonna mi fai un massaggio?”. Sanno che qualche anno fa, 

andando in pensione, decisi, tra le tante cose, di conseguire dei diplomi per praticare vari tipi di 

massaggi: linfodrenaggio, rilassante, Shiatsu. Mi piace questo rapporto anche corporeo fatto di 

coccole. Sento che ci stanno volentieri con me.   

Ora sono tutti un po' cresciuti, sempre molto impegnati nello studio e negli sport. I fine settimana 

tutta la famiglia parte per la montagna, sciano se c'è neve, altrimenti vanno in piscina o altrove. 

Ettore, il gemello tredicenne, ha avuto un periodo di grande soddisfazione nel calcio, poi 

improvvisamente ha smesso ed ora si dedica alla musica suonando la chitarra; la gemella, Bianca 

Elena, vive in un convitto da quasi un anno a Mosca. Mia figlia e mio genero, consapevoli della sua 

passione e vedendo che veramente si impegnava tanto, la iscrissero all'accademia dell'Ucraina, qui a 

Milano. In seguito, non contenta, mia figlia ha mandato dei video a Parigi, Londra e Mosca.  

Inaspettatamente arriva una lettera da Mosca. Sono tutti increduli, ma strafelici: la vogliono alla 

scuola più prestigiosa al mondo, al Bolshoi Theatre e Bianca non vede l'ora di partire!  

Un altro aspetto bello dei miei nipoti è proprio questo: l’essere pronti a fare sempre nuove esperienze, 

adattandosi ogni volta. Non sono timorosi, anzi sono molto coraggiosi. E intanto io penso: “che bella 

esperienza di vita.” 

Però la mia nipotina Bianca, una ragazzina molto determinata, leggera come una farfalla, ha anche 

l'umiltà di farsi un’ auto critica e spesso mi dice: “Nonna, qui nella danza sono dei “mostri”, io in 

confronto mi sento…”, la blocco subito “tu sei brava, se ti hanno chiamato nel posto più prestigioso 

al mondo, vuol dire  che vali;  quello che tu esprimi ballando vale molto di più di quello che è la 

tecnica, tu hai una figura da favola, un viso angelico, sei una piuma leggera sulle punte delle tue 

scarpette.” Lei mi guarda, mi abbraccia con tanto amore e mi dice: “grazie nonna” e poi aggiunge: 

“nonna mi fai ancora quella parmigiana, che mi piace tantissimo”. E poi mi chiede di insegnarle a 

cucinare.           

Quando viene da me le faccio sperimentare nuovi piatti, non importa se poi mi ritrovo la cucina da 

ripulire. Io credo che una cosa importante da fare con i nipoti sia quella di farli sperimentare più che 

possono e per questo deve esserci nei nonni quella pazienza e quel buon senso di non criticarli, di non 

giudicare il loro operato. Se non riescono subito a capire, lo faranno in seguito, importante è rispettare 

i loro tempi. 

E poi è fondamentale giocare con loro, fare apparire il gioco non forzato, severo o pesante, bensì 

come un’attività spontanea, alcune volte anche fuori dalle regole consuete.  

Penseranno poi i bambini a sviluppare la loro fantasia e, perché no, anche i nonni lo possono fare. Io 

spesso invento favole oppure faccio il giullare della situazione, loro ridono e soprattutto Noah il 

piccolo di venti mesi che frequenta il nido un giorno o due e poi si ammala, ma non c’è problema … 

nonna Sonia interviene! 
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Noah è un bambino adorabile, affettuoso come non mai; la cameretta di casa mia è ormai adibita per 

lui con un lettino da campeggio, scatole di giochi, vecchi pupazzi, che erano miei ed ora tutti di Noah.  

Zoe, la sorellina di dodici anni è per lui come una mammina amorevole. 

Zoe è una bambina che con poco tempo, riesce ad imparare ogni cosa, lei a differenza della cuginetta 

Bianca che danza sulle punte, lo fa sui pattini a rotelle. 

Io sono molto orgogliosa dei miei sei nipoti. 

Tante cose ho cercato di insegnare a loro, ma tante cose loro hanno insegnato a me.  

Ma quello che più conta per me è la dolcezza di un abbraccio, di un pensiero, di un sentimento d'amore 

che essi mi sanno dare, tutti e sei in modo diverso, ma comunque sentito. 

Noah è l'ultimo nato, quello che accudisco di più, perchè frequentando il nido spesso si ammala, ma 

io ci sono, nonna Sonia è pronta sempre ad accogliere queste creature. Lascio che l'impronta di questo 

ultimo nato si imprima in ogni angolo della casa e la sera, quando tutto è nel silenzio, parlo a quei sei 

angioletti incorniciati sopra al mio comò, ad ognuno dei quali ho dato i nomi Tatti, Albert, Ettore, 

Bianca, Zoe e Noah. 

Sono i miei Angeli. “Vi amo, miei Angioletti!!” 

Poi spengo la luce e dormo con loro, ringraziando la Vita per avermi donato tanto... 
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